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PARTE I – LA VALUTAZIONE INTEGRATA 

1. PREMESSA 

Tra gli aspetti più innovativi contenuti nelle recenti Norme per il governo del territorio risiedono le disposizioni di cui al 
Tit. II, Capo I, riguardanti la Valutazione integrata di piani e programmi. In particolare i Comuni, le Province e la 
Regione, per poter adottare i propri strumenti di pianificazione territoriale, devono provvedere ad effettuare la 
Valutazione integrata (V.I.) degli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute umana ai sensi  dell’art. 
11, L.R. 1/2005. Conseguentemente ed in attuazione della Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27/6/2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente, la 
Regione Toscana – ai sensi dell’art. 5, L.R. 1/2005 – ha emanato un regolamento (D.P.G.R. n. 4/R del 9/2/2007) nel 
quale sono stati esplicitati i criteri, le procedure e le tecniche per l’effettuazione della V.I., nonché i termini per la 
“partecipazione dei cittadini”, secondo quanto disposto dalla Direttiva 2003/35/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 26/5/2003, che prevede la partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni piani e programmi in 
materia ambientale. 
Relativamente a quanto sopra, si sottolinea che con la Comunicazione della Commissione CE del 5/6/2002 (Co. 2002 - 
276 def.) è stato tracciato un nuovo metodo integrato per la Valutazione d’impatto che comprende tutte le valutazioni 
settoriali relative agli effetti diretti e indiretti di una misura proposta in un unico strumento globale, allontanandosi così 
dalla precedente impostazione che prevedeva un certo numero di valutazioni parziali e settoriali. Attraverso ciò la CE 
intende introdurre … una procedura di valutazione d’impatto integrata che contribuirà a migliorare la qualità e la 
coerenza della concezione delle strategie. 
Appare opportuno precisare che le sopra richiamate disposizioni del Parlamento Europeo relative alla VAS, per la prima 
volta, intendevano sottoporre a valutazione di impatto la pianificazione territoriale. Nonostante ciò l’Unione Europea, pur 
prescrivendo l’obbligatorietà della V.A.S. per accedere a particolari finanziamenti, non prevede un impianto normativo 
che ne fissi i contenuti.  
Attualmente non esistono specifici riferimenti normativi in materia ed anche  le esperienze applicative significative di un 
certo rilievo sono carenti; se ciò si può affermare per quanto riguarda la V.A.S., a maggior ragione questo è vero per la 
V.I. 
Ricordiamo infatti che la procedura di V.I.A. è riferita, nell’ambito del diritto comunitario (Dir. CEE 337/85), ai progetti di 
determinate opere che, per la loro natura, dimensione e ubicazione, sono ritenute produttrici di effetti negativi, o 
comunque rilevanti nell’ecosistema interessato dalle opere stesse. 
La normativa italiana di attuazione della direttiva 337/85 si muove nel solco della direzione indicata dalla direttiva 
medesima quanto alle scelte di escludere dal campo di applicazione dell’istituto i piani e i programmi. Se, quindi, si 
deve rilevare il mancato inserimento formale della V.I.A. nella pianificazione territoriale, può affermarsi, in generale, che 
la valutazione preventiva era già presente nella L.R. 5/95 e ancora con più vigore appare permeare la nuova L.R. 
1/2005. 
Recentemente, mediante il Dlgs 3 aprile 2006, n. 152 – Norme in materia ambientale – sono state emanate disposizioni 
per la VAS (Titoli I e II) le quali sono state seguite per la predisposizione del presente studio. 
Comunque, nonostante questa “vacatio legis”, esistono in realtà già delle esperienze significative in questo senso, che 
si sono realizzate in Europa relativamente alla V.A.S.; la stessa U.E., inoltre, ha predisposto un manuale utile per quelle 
amministrazioni, nazionali o locali, che vogliono programmare strategicamente nell’ottica della sostenibilità. In questa 
direzione si vedano le “Linee guida” predisposte dalla DG XI della Commissione Europea relative alla riforma 
comunitaria dei fondi strutturali, ci cui al Regolamento CE 1260/1999 del 21/6/1999, nonché le “Linee guida per la 
Valutazione Ambientale Strategica” predisposte dalla nostra Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente 
(A.N.P.A.) nel maggio 1999. 
Anche la Provincia di Massa Carrara, mediante il proprio Elementi per la valutazione strategica degli strumenti 
urbanistici, allegato al P.T.C., ha fornito indicazioni per le valutazioni che sono state seguite anche nel presente studio.  

A questo proposito la Regione Toscana, con apposito regolamento (D.P.G.R. 9/2/2007, n. 4/R), ha precisato i criteri, la 
procedura e le modalità tecniche per l’effettuazione della valutazione integrata, ivi inclusi gli indicatori per il 
monitoraggio degli effetti, nonché le specifiche modalità per l’informazione e la consultazione, ai sensi della direttiva 
europea 2003/35/CE (Partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale), 
del pubblico, delle associazioni che promuovono la tutela dell’ambiente e delle altre organizzazioni interessate. 
Alla luce di quanto premesso appare importante affermare che risulta fondamentale che vengano chiariti e giustificati i 
criteri con cui si è arrivati alla definizione delle scelte pianificatorie connesse con le nuove previsioni di cui al presente 
Piano Strutturale: sarà necessario perciò stabilire le condizioni di trasformabilità, suddivise e valutate in termini di 
riduzione, mantenimento e aumento del carico ambientale. Per le prime due ipotesi si presume che non ci sia necessità 
di ulteriori studi o approfondimenti; per la terza è necessario verificare la possibilità di adottare politiche di mitigazione 
degli effetti ambientali negativi. 
Attraverso gli studi preliminari relativi al Quadro Conoscitivo (Q.C.), trattati successivamente, si è tentato di stabilire la 
capacità di carico del territorio oggetto di studio, affinchè si possano giustificare le nuove previsioni correlando le stesse 
con il peculiare grado di sensibilità ambientale. 
Inoltre, per poter “prevalutare” le scelte effettuate relativamente alle infrastrutture di progetto, il P.S. viene corredato da 
una serie di studi con i quali è possibile: 

- illustrare i contenuti e gli obiettivi principali specifici prevalenti, discendenti da quelli descritti nella Relazione 
programmatica per l’avvio del procedimento di variante al P.S. di cui alla D.C.C. 65/2004: 

- precisare aspetti riguardanti lo stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’esecuzione delle 
scelte di cui al P.S. (Rapporto sullo Stato dell’Ambiente); 

- evidenziare  le aree degradate e/o comunque “problematiche”; 
- esplicitare i possibili effetti significativi sull’ambiente, effetti secondari, cumulativi, sinergici a breve, medio e 

lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi; 
- esplicitare le misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 

effetti negativi sull’ambiente generati dall’attuazione delle previsioni di progetto (misure di mitigazione e 
compensazione); 

- sintetizzare le ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la 
valutazione nonché le eventuali difficoltà incontrate (per esempio carenze tecniche o mancanze di dati) nelle 
raccolte delle informazioni richieste; 

- descrivere le misure previste per monitorare l’attuazione delle previsioni di progetto.  
Premesso questo, di seguito viene indicata la strategia seguita per la valutazione delle previsioni contenute nel nuovo 
strumento di pianificazione territoriale di cui si tratta,  specificando da quali elementi sono state tratte le indicazioni più 
importanti. 

2. LE VALUTAZIONI STRATEGICHE ED OPERATIVE 

Nel Rapporto sullo Stato dell’Ambiente (RSA) citato – il quale, come detto, è parte integrante e fondamentale del Q. 
C. del presente P.S. - è stato accennato che attualmente nel nostro Paese la procedura di Valutazione d’impatto 
ambientale (V.I.A.) è applicata solo a determinate opere. Risulta importante precisare che nelle more dell’approvazione 
della citata direttiva CEE 337/85 si sostenne la tesi dell’opportunità, o addirittura, necessità che la procedura di V.I.A. 
venisse estesa anche ai piani e programmi disciplinanti l’uso del territorio, anticipando così il momento della valutazione 
preventiva degli effetti di una determinata attività umana sull’ambiente all’atto delle previsioni generali relative all’area 
interessata. Questa tesi non fu avvallata e ci si limitò a regolare le sole ipotesi di obbligatorietà della procedura V.I.A., 
affidando alle autorità nazionali il compito di allargarne, eventualmente, il campo di applicazione. 

La Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) e la Valutazione Integrata (V.I.) riguardano problemi su scala 
geografica ampia e si concentrano sugli impatti STRATEGICI, mentre le Valutazioni d’Impatto Ambientale 
tendono a concentrarsi su uno specifico progetto e in una localizzazione specifica. In quest’ultimo caso l’analisi è 
puntuale e circoscritta. 

La V.I. è applicata ai piani e ai programmi e richiede che le questioni ambientali e legate allo sviluppo sostenibile 
siano attentamente vagliate fin dallo stadio della programmazione; ciò per garantire che i risultati e le informazioni 
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ottenuti vadano a vantaggio dei livelli di pianificazione successivi, riducendo così i continui conflitti che spesso si 
possono avere tra obiettivi economici e quelli di ordine ambientale, tradizionalmente percepiti come alternativi tra loro. 

Con la V.I. è possibile contemperare – nella fase di valutazione – le diverse esigenze della pianificazione e della 
programmazione territoriale con approcci innovativi, quali l’ecologia del paesaggio. 

Le funzioni tipiche della valutazione d’impatto arricchiscono così le attività tipiche di elaborazione del piano 
urbanistico, permettendo di superare i limiti, ormai desueti, della comune prassi urbanistica in termini di 
sottovalutazione delle questioni ambientali. 
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PARTE II – METODOLOGIA UTILIZZATA PER LA VALUTAZIONE DELLE 
PREVISIONI DI P.S. 

1. PREMESSA 

Nella precedente Parte I sono stati descritti le finalità ed i criteri relativi alla Valutazione Integrata (V.I.) delle nuove 
previsioni urbanistiche. E’ stato altresì accennato al Regolamento d’attuazione dell’articolo 11, comma 5 della legge 
regionale 3 gennaio 2005, n. 1 in materia di valutazione integrata, di cui alla D.P.G.R. 9 febbraio 2007, n. 4/R, il quale 
disciplina i criteri, la procedura e le modalità tecniche per l’effettuazione della V.I. e le relative forme di partecipazione. 

A tale proposito appare importante riportare quanto esplicitato all’art. 4 del citato Regolamento d’attuazione (R. A.), 
il quale precisa che …. La V.I. è il processo che evidenzia, nel corso della formazione degli strumenti della 
pianificazione territoriale e degli atti di governo del territorio, le coerenze interne ed esterne dei suddetti strumenti e la 
valutazione degli effetti attesi che ne derivano sul piano ambientale, territoriale, economico, sociale e sulla salute 
umana considerati nel loro complesso. 

Il processo di V.I. si svolge, ai sensi del comma 4 dell’art. 4 del R. A., attraverso le fasi previste dagli artt. 5 e 7 del 
medesimo disposto normativo. 
In particolare l’art. 5 riguarda la Valutazione iniziale, la quale ha ad oggetto: 

a) l’esame del quadro analitico comprendente i principali scenari di riferimento e gli obiettivi; 
b) la fattibilità tecnica, giuridico amministrativa e economico-finanziaria degli obiettivi, con particolare riferimento 

all’eventuale impegno di risorse dell’amministrazione procedente; 
c) la coerenza degli obiettivi dello strumento di pianificazione territoriale o dell’atto di governo del territorio in 

formazione rispetto agli altri strumenti di pianificazione e atti di governo del territorio che interessano lo stesso ambito 
territoriale; 

d) l’individuazione di idonee forme di partecipazione. 
Il citato art. 7, invece, per quanto riguarda la fase intermedia, precisa che la valutazione ha ad oggetto: 
a) i quadri conoscitivi analitici specifici da condividere, la definizione degli obiettivi specifici, le azioni per 

conseguirli con le possibili soluzioni alternative e l’individuazione degli indicatori; 
b) la coerenza interna tra gli elementi previsti all’articolo 8, lett. a); 
c) la coerenza esterna dello strumento della pianificazione territoriale o dell’atto di governo del territorio in 

formazione rispetto agli altri strumenti della pianificazione territoriale e atti governo del territorio che interessano lo 
stesso ambito territoriale; 

d) la probabilità di realizzazione delle azioni previste dallo strumento della pianificazione territoriale o dall’atto di 
governo del territorio; 

e) la valutazione in modo integrato degli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute umana 
attesi delle azioni previste, anche ai fini della scelta tra le possibili soluzioni alternative di cui all’articolo 9; 

f) la valutazione dell’efficacia delle azioni ai fini del perseguimento degli obiettivi; 
g) l’eventuale riformulazione o adeguamento delle azioni dello strumento della pianificazione territoriale o 

dell’atto di governo del territorio ipotizzate e le relative valutazioni. 
Nella fase intermedia si provvede inoltre a: 
a) mettere a disposizione delle autorità e del pubblico i contenuti dello strumento della pianificazione territoriale 

o dell’atto di governo del territorio in corso di elaborazione con le modalità di cui all’articolo 12 al fine di acquisire pareri, 
segnalazioni, proposte, contributi; 

b) valutare la possibilità di integrare la proposta dello strumento della pianificazione territoriale o dell’atto di 
governo del territorio in base agli eventuali pareri, segnalazioni, proposte, contributi acquisiti, trasmettendola alle 
autorità interessate. 
Alla fine di questo processo è necessario predisporre la Relazione di sintesi, la quale – ai sensi dell’art. 10 del R.A., è 
il documento che descrive tutte le fasi del processo di valutazione svolte in corrispondenza con l’attività di elaborazione 
degli strumenti della pianificazione territoriale o degli atti di governo del territorio e comprende: 

a) i risultati delle valutazioni territoriali, ambientali, sociali ed economiche e sulla salute umana, la verifica di 
fattibilità e di coerenza interna e esterna; 

b) la motivazione delle scelte fra soluzioni diverse o alternative, ove sussistenti; 
c) la definizione del sistema di monitoraggio finalizzato alla gestione dello strumento della pianifi cazione 

territoriale o dell’atto di governo del territorio e alla valutazione del processo di attuazione e di realizzazione delle azioni 
programmate; 

d) il rapporto ambientale contenente le informazioni di cui all’allegato 1 della dir. 2001/42/CE. 
Preliminarmente all’adozione degli atti deliberativi da parte dei competenti organi dell’amministrazione la 

relazione di sintesi è messa a disposizione delle autorità e dei soggetti privati interessati, con le modalità di cui 
all’articolo 12. 

Al momento dell’adozione degli atti deliberativi i competenti organi dell’amministrazione esaminano 
distintamente gli esiti del processo di valutazione integrata e gli esiti della valutazione ambientale e ne tengono conto ai 
fini della decisione. 

La relazione di sintesi è allegata agli atti da adottare ai sensi dell’articolo 16 comma 3, della L. R. 1/2005. 
 

In questa parte, tutto ciò premesso, si esplicita la metodologia utilizzata riguardante i criteri e le modalità per 
effettuare la valutazione relativamente al progetto di P.S. Essenzialmente detta procedura è stata suddivisa nelle 
seguenti fasi, fra di esse correlate, le quali dovranno essere opportunamente declinate alle scale di P.S., appunto, e di 
R.U.: 
1. Valutazione dello stato dell’ambiente e degli aspetti socio-economici – elaborazione dati di riferimento (P.S. e 

R.U.); 
2. Esplicazione degli obiettivi, delle finalità, delle priorità (P.S. e R.U.); 
3. Valutazione integrata delle bozze di piano (P.S. e R.U.); 
4. Definizione di indicatori in campo ambientale, socio-economico, ecc. (P.S. e R.U.); 
5. Integrazione dei risultati della valutazione nella decisione definitiva (R.U.); 
6. Monitoraggio e valutazione degli effetti (R.U.). 
Rispetto ai punti succitati nelle parti successive vengono descritti gli elaborati e gli studi redatti per ogni fase 
progettuale, a cui si rimanda. 

2. VALUTAZIONE DELLA SITUAZIONE AMBIENTALE E SOCIO-ECONOMICA. 
ELABORAZIONE DEI DATI DI RIFERIMENTO 

La conoscenza delle caratteristiche (storiche, ambientali, sociali, economiche) del territorio oggetto di studio è 
propedeutica alla identificazione degli obiettivi e delle priorità d’azione per uno sviluppo sostenibile. I dati di riferimento 
ambientali, da associare a quelli socio-economici, sono il frutto dell’analisi dello stato delle risorse essenziali (così come 
definite dall’art. 3 della L.R. 1/2005) ed eventualmente della verifica delle tendenze in atto. 
Nella successiva Parte III si possono esaminare gli studi condotti relativi alla conoscenza degli aspetti di cui sopra, i 
quali hanno fornito utili indicazioni per:  
- individuare l’ubicazione e le caratteristiche di zone particolarmente sensibili sotto il profilo ambientale/culturale; 
- conoscere le caratteristiche (qualità e quantità) delle risorse essenziali; 
- conoscere le dinamiche socio-economiche; 
- esplicitare le normative vigenti in materia. 

Naturalmente la qualità del dato determinerà il grado di precisione dell’analisi; per questa ragione sono stati presi in 
considerazione solo dati attendibili ed aggiornati. 
In questa fase si identificano gli indicatori di Stato già disponibili e si stabiliscono quelli che sarà necessario elaborare 
per la valutazione degli effetti del piano e il monitoraggio.  

3. ELABORAZIONE DEGLI OBIETTIVI, DELLE FINALITA’ E DELLE PRIORITA’ 

La identificazione degli obiettivi e delle priorità ambientali, economiche, sociali e così via, l’integrazione di questi nel 
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P.S. e la valutazione sono finalizzati a garantire le sostenibilità delle previsioni ivi contenute. 
In generale, i principi ispiratori, dai quali non si può prescindere per la definizione degli obiettivi – perché prescritto dalla 
L.R. 1/2005 e dal “buon senso” – sono attinenti ai seguenti criteri: 
a) il tasso di utilizzazione delle risorse rinnovabili non deve superare il loro tasso di rigenerazione; 
b) l’immissione di sostanze inquinanti e di “scarti “ nell’ambiente non deve superare la capacità di carico 

dell’ambiente stesso; 
c) lo stock di risorse non rinnovabili deve restare costante nel tempo; 
d) conservare e migliorare la qualità delle risorse essenziali, con particolare riguardo a quelle storiche e 

culturali; 
e) migliorare la crescita economica e la competitività; 
f) migliorare la qualità del “capitale sociale”; 
g) promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni. 
Per quanto riguarda, invece, gli obiettivi particolari si rimanda a quanto descritto di seguito alla presente Parte IV e alle 
Parti I e II delle N.T.A. del P.S. 

4. LA VALUTAZIONE DEL PIANO STRUTTURALE 

La valutazione ha come obiettivo quello di individuare i potenziali effetti dello strumento di pianificazione territoriale 
prima della definitiva realizzazione delle opere che li generano durante il periodo, per esempio, di attuazione degli atti di 
governo del territorio; in questa fase la valutazione consente di conoscere: 
− il grado di integrazione nelle priorità e nella strategia della dimensione ambientale e dello sviluppo sostenibile; 
− i probabili effetti di piano sulle risorse essenziali; 
− i probabili effetti economici (macro e micro), in particolare in termini di crescita economica e di competitività; 
− i probabili effetti sul capitale umano, sui cambiamenti nei livelli occupazionali o nella qualità del lavoro; 
− i probabili effetti sulla salute, sulla sicurezza, sui diritti dei cittadini; 
− il contributo del piano ed eventualmente l’esigenze di ridefinire le opzioni strategiche. 

Le priorità proposte saranno messe direttamente a confronto con una serie di obiettivi chiave in materia di 
sostenibilità o tramite l’utilizzo di indicatori socio/economici e ambientali i quali mostrano il grado in cui il piano favorirà o 
ostacolerà il conseguimento di ciascun obiettivo, così come detto nei capitoli successivi. 

In conclusione si dovranno evidenziare gli effetti positivi (coerenza tra le strategie proposte, le priorità ambientali e 
di sviluppo sostenibile), quelli negativi, le potenziali ripercussioni sulle risorse strutturali delle strategie proposte. 

5. INDICATORI PER IL PIANO 

Si ribadisce che per valutare il piano è necessario utilizzare idonei indicatori. Conseguentemente si sottolinea che 
la scelta di quest’ultimi è un passaggio delicato che necessita di continue verifiche. Pertanto la selezione è stata 
compiuta in modo tale che gli indicatori sono risultati pertinenti al piano. 

 

6. INTEGRARE I RISULTATI DELLA VALUTAZIONE NEGLI ATTI DI GOVERNO DEL 
TERRITORIO 

Nel R.U. e quindi nella parte operativa del piano si dovrà esplicitare come la valutazione è stata tenuta in 
considerazione. 
Secondo quanto precisato dall’art. 11, L.R. 1/2005, ogni fase del processo di pianificazione sarà affiancata dalla 
valutazione e, quindi, in definitiva il risultato finale è dato dalla combinazione di più fasi di valutazione attentamente 
correlate a ogni livello programmatico. 
Nella relazione finale questa integrazione dovrà risultare chiara e leggibile al fine di garantire in maniera trasparente 
l’effettivo peso dato ai criteri di sostenibilità nella fase decisionale della pianificazione. 

7. MONITORAGGIO E VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI  

L’art. 13 della LUR prescrive il monitoraggio degli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute 
umana conseguenti alle previsioni contenute negli strumenti della pianificazione territoriale. 

Per quanto riguarda i Fondi Strutturali, il Regolamento 1260/99/CE prevede forme di valutazione in itinere e di 
monitoraggio ex-post; tuttavia le relative metodologie non sono state definite ancora con precisione. In genere il 
monitoraggio permette di stabilire l’efficacia dell’attuazione del piano e consente di valutare lo scostamento tra obiettivi 
identificati e quelli effettivamente conseguiti. 
Dal punto di vista della sostenibilità gli obiettivi del monitoraggio sono: 
− valutare periodicamente gli effetti derivati dall’attuazione delle priorità inserite nel piano; 
− individuare gli effetti negativi che necessitano di intervento; 
− monitorare la prestazione degli indicatori; 
− valutare le prestazioni di piano ai fini della realizzazione degli obiettivi. 

Un aspetto molto importante per rendere efficace un sistema di monitoraggio risiede nella dinamica temporale degli 
effetti: è fondamentale rendersi conto in tempo utile del possibile raggiungimento di livelli critici, in modo da intervenire 
tempestivamente prima del superamento di tali livelli. Ciò può avvenire, per esempio, attraverso l’individuazione di 
idonee misure di mitigazione. 

I risultati del monitoraggio dovranno essere raccolti ed organizzati e quindi trasmessi alle amministrazioni 
interessate. 



COMUNE DI VILLAFRANCA IN LUNIGIANA – LA VALUTAZIONE  INTEGRATA DELLE PREVISIONI RELATIVE AL PIANO STRUT TURALE - L.R. 12/1/2005, N. 1  

ELABORATO A 

 

   8 

PARTE III – LA VALUTAZIONE INIZIALE 

1. PREMESSA 

Come sopra precisato l’art. 5 del R. A. 4/R del 9/2/2007 dispone che la Valutazione iniziale è finalizzata a: 
a) esaminare il quadro analitico comprendente i principali scenari di riferimento e gli obiettivi; 
b) esplicitare la fattibilità tecnica, giuridico amministrativa e economico-finanziaria degli obiettivi, con particolare 

riferimento all’eventuale impegno di risorse dell’amministrazione procedente; 
c) verificare la coerenza degli obiettivi dello strumento di pianificazione territoriale o dell’atto di governo del 

territorio in formazione rispetto agli altri strumenti di pianificazione e atti di governo del territorio che interessano lo 
stesso ambito territoriale; 

d) individuare di idonee forme di partecipazione. 
Conseguentemente, di seguito, si procederà secondo quanto prescritto dal Regolamento indagando gli aspetti richiesti. 

2. IL QUADRO ANALITICO RELATIVO AGLI SCENARI DI RIFERIMENTO E AGLI OBIETTIVI 
STRATEGICI 

 Onde poter procedere secondo la strategia sopra delineata, risulta opportuno premettere alcune considerazioni 
circa la strumentazione urbanistica vigente nel territorio oggetto di studio. Per questa ragione si precisa che il Comune 
di Villafranca è dotato di P.R.G. redatto secondo le disposizioni della L.R. 5/1995. In particolare il Piano Strutturale è 
stato approvato con D.C.C. n. 5 del 18/1/2001 e il Regolamento Urbanistico con D.C.C. n. 36 del 23/10/2002. 

Il R.U. è stato successivamente “variato” a seguito dei seguenti atti: 
- variante approvata con D.C.C. n. 36 del 4/6/2004, avente come oggetto modifiche di perimetrazione 

cartografiche e specificazioni normative; 
- variante approvata con D.C.C. n. 21 del 26/7/2004, avente come oggetto modifiche di perimetrazione 

cartografiche e specificazioni normative; 
- variante approvata con D.C.C. n. 76 del 26/10/2004, avente come oggetto modifiche alla disciplina del 

territorio aperto; 
- variante approvata con D.C.C. n. 74 del 26/10/2004, avente come oggetto nuova localizzazione area 

scolastica; 
- variante approvata con D.C.C. n. 75 del 26/10/2004, avente come oggetto norme antifumo; 
- variante approvata con D.C.C. n. 52 del 21/6/2005, avente come oggetto modifiche normative, 

trasformazione area B3 in B4 nel capoluogo, nuova area B2 in Fornoli, previsione area parcheggi, verde 
pubblico attrezzato e nuova viabilità in Fornoli, previsione di parco tematico per educazione stradale; 

- variante approvata con D.C.C. n. 73 del 18/8/2004, avente come oggetto nuova normativa per recupero a 
fini abitativi dei sottotetti esistenti, locali interrati nuove costruzioni;  

- variante approvata con D.C.C. n. 31 del 31/7/2006, avente come oggetto nuova normativa per la 
realizzazione di un campo da golf e strutture connesse; 

- variante approvata con D.C.C. n. 33 del 31/7/2006, avente come oggetto adeguamento al Piano provinciale 
dei rifiuti. 

In data 4/10/2004 l’A.C., con D.C.C. n. 65, ha  avviato il procedimento per la formazione del nuovo P.S., ai sensi 
dell’art. 36 della L.R. 5/1995 nella quale venivano esplicitate le motivazioni riconducibili alla volontà di predisporre un 
nuovo strumento urbanistico dopo pochi anni dalla approvazione del primo. In sostanza  le principali motivazioni 
addotte dalla A.C. per l’elaborazione del nuovo P.R.G.C. sono le seguenti: 
a) l’inadeguatezza dello strumento urbanistico generale vigente in relazione al quadro legislativo nazionale e regionale 
e alle concezioni disciplinari mutati dal tempo della sua stesura; 
b) l’inadeguatezza dello stesso s. u. vigente, in relazione al quadro socio-economico, anch’esso mutato e ai processi di 
trasformazione in atto; 

c) il grande impulso dato dalla L.R. 1/05, fortemente innovativa sul piano disciplinare e procedurale, al radicale rinnovo 
degli strumenti urbanistici comunali; 
d) gli indirizzi programmatici espressi dall’Amministrazione Comunale nei documenti citati in premessa; 
e) la necessità di un nuovo Quadro Conoscitivo attinente alla realtà attuale. 

Per queste ragioni e per il perseguimento degli obiettivi di seguito specificati l’A.C. ha ritenuto utile predisporre un 
nuovo strumento urbanistico generale secondo quanto precisato dalla nuova L.R. 1/2005 e come di seguito definito. 

Gli obiettivi posti a fondamento del nuovo P.S., come sopra anzidetto, derivano da quelli descritti nella Relazione 
programmatica per l’avvio del procedimento di variante al P.S. di cui alla citata D.C.C. 65/2004 che e di seguito si 
riportano sinteticamente: 
1) Favorire lo sviluppo sostenibile; in quanto obiettivo  di carattere generale, che impronta di sé la stessa “vecchia” 

L.R. 5/95 e la nuova L.R. 1/05 e conseguentemente tutti i modelli di pianificazione da questa introdotti, si può 
osservare che sostanzialmente da esso discendono tutti gli altri obiettivi indicati; 

2) Villafranca “Città internazionale del Golf”; attraverso questa infrastruttura, concepita come una proposta turistico-
sportiva integrata, verranno valorizzate ed integrate, in un unico processo di valorizzazione territoriale, le numerose 
“risorse” presenti (centri storici di Filetto e Malgrate, centri sportivi di Villafranca e le varie “emergenze” presenti); 

3) Recupero e riqualificazione dei centri storici; è previsto un sistema di azioni volto alla tutela e alla riscoperta dei 
valori culturali, nell’accezione più ampia, tesi alla rivitalizzazione e alla “crescita” dei borghi; 

4) Ricucitura del tessuto urbano; mediante la riqualificazione dei contesti urbani disaggregati, attuata con interventi 
realizzativi in termini di dotazione di standards e servizi, si vuole rendere fruibile ed armonico lo spazio urbano 
inteso come punto d’incontro e riferimento sociodinamico; 

5) Nuove aree per insediamenti prevalentemente residenziali; per rispondere efficacemente alle nuove richieste 
pervenute alla A.C. da parte della popolazione e per favorire la crescita di edilizia agevolata di qualità si interverrà 
attraverso “ricuciture” dei vari insediamenti; 

6) Aree produttive; rivisitazione delle attuali aree produttive ed individuazioni di funzioni idonee e compatibili con le 
attuali esigenze di mercato; 

7) Riqualificazione e potenziamento delle aree sportive e ricreative; riqualificazione del centro sportivo del capoluogo; 
8) Nuove strutture sportive; realizzazione di nuove strutture anche di carattere agonistico; 
9) Selva di Filetto; previsione di una rete al servizio della mobilità leggera e creazione di parco giochi; 
10) Nuovo casello autostradale e viabilità in sponda destra del Magra;   
11) Presidio sanitario di primo soccorso; 
12) La messa in sicurezza di abitanti e territorio, in considerazione delle risultanze degli studi dell’ambito idro–geo–lito-

morfologico che evidenziano numerosi casi di fragilità territoriale (in particolare casi di rischio di frana); 
13) Il rafforzamento delle attività economiche esistenti e la promozione, in particolare, di quelle turistico–ricettive e della 

vocazione del territorio alla residenza stabile e temporanea di qualità, legate in modo particolare alla presenza delle 
testimonianze della storia locale e alle qualità ambientali; 

14) L’applicazione dei principi della bio-architettura e del risparmio di energia e risorse. 
 
Tutto ciò premesso, di seguito viene descritto come sia stata effettuata la verifica di fattibilità degli obiettivi di cui sopra 
rispetto agli aspetti economico-finanziari e normativi, come precisato nei paragrafi di cui sotto. 

3. LA FATTIBILITA’ DEGLI OBIETTIVI STRATEGICI 

L’art. 5 del Regolamento 4/R del 9/2/2007 dispone che la valutazione iniziale ha ad oggetto anche la fattibilità tecnica, 
giuridico amministrativa e economico-finanziaria degli obiettivi, con particolare riguardo all’eventuale impegno di risorse 
dell’A.C. di Villafranca. 
A tale proposito  rispetto agli obiettivi di cui sopra si precisa quanto segue: 

- OBIETTIVO 1: Favorire lo sviluppo sostenibile. Possiamo considerare il perseguimento dello sviluppo 
sostenibile l’obiettivo prioritario che deve informare anche tutti gli altri. Quindi dal punto di vista tecnico, giuridico 
amministrativo e economico-finanziario saranno essere attivate tutte le strategie volte alla concreta attuazione di queste 
priorità;   
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- OBIETTIVO 2: Villafranca “Città internazionale del Golf”. In data 31/7/2006 è stata approvata una variante allo 
strumento urbanistico generale (D.C.C. n. 31), avente come oggetto nuova normativa per la realizzazione di un campo 
da golf e strutture connesse in Loc. Cà Madonna, sita  nei pressi di Filetto, le cui previsioni sono subordinate 
all’approvazione di un Piano Attuativo ai sensi dell’art. 65,  L.R. 1/2005. Si precisa che il presente P.S. conferma quanto 
previsto nella citata variante, sia pur apportando alcune modifiche. 
Si precisa che dal punto di vista tecnico e giuridico-amministrativo non sembrano esservi particolari elementi ostativi 
alla attuazione. 
Per quanto riguarda la fattibilità economico-finanziaria l’operazione verrà realizzata mediante investimenti privati e, 
conseguentemente, l’A.C. non sarà direttamente interessata all’operazione; 

- OBIETTIVO 3: Recupero e riqualificazione dei centri storici. Questo obiettivo non presenta particolari 
problemi per la sua attuazione dai punti di vista tecnico e giuridico-amministrativo. 
Per quanto riguarda la fattibilità economico-finanziaria le operazioni di recupero verranno essenzialmente finanziate da 
investimenti privati e, conseguentemente, l’A.C. non sarà direttamente interessata all’operazione se non nel 
determinare le condizioni tecnico-normative affinché ciò trovi concreta attuazione; 

- OBIETTIVO 4: Ricucitura del tessuto urbano. Questo obiettivo non presenta particolari problemi per la sua 
attuazione dal punto di vista tecnico. Per ciò che concerne gli aspetti giuridico-amministrativi ed economico-finanziari i 
servizi e gli standards volti a conferire adeguata dotazione agli ambiti interessati, verranno realizzati attraverso i 
proventi degli Oneri di urbanizzazione e mediante interventi soggetti a rilascio di titolo abilitativo convenzionato;  

 - OBIETTIVO 5: Nuove aree per insediamenti prevalentemente residenziali. Il P.S. offrirà la possibilità di 
costruire alloggi correlati alle nuove esigenze socio-demografiche anche di carattere sovvenzionato/agevolato. 
Questi interventi non presentano problemi per la loro attuazione perché si tratta semplicemente di costruire alloggi, i 
quali sono attuati quasi integralmente dai soggetti proponenti privati; 

- OBIETTIVO 6: Aree produttive. Questo obiettivo non presenta particolari problemi per la sua attuazione dal 
punto di vista tecnico. Per ciò che concerne gli aspetti giuridico-amministrativi ed economico-finanziari i servizi e gli 
standards volti a conferire adeguata dotazione agli ambiti interessati, verranno realizzati attraverso i proventi degli Oneri 
di urbanizzazione e mediante interventi soggetti a rilascio di titolo abilitativo convenzionato. 
E’ prevista la rivisitazione delle attuali aree produttive ed individuazioni di funzioni idonee e compatibili con le attuali 
esigenze di mercato, con particolare riguardo per le aree caratterizzate da attività produttive ora dimesse (Panda, Trada 
– Vedi UTOE 9), per le quali si prevederanno interventi volti alla eliminazione delle situazioni comportanti degrado per il 
territorio mediante incentivi alla trasformazione dei volumi esistenti; 

- OBIETTIVO 7: Riqualificazione e potenziamento delle aree sportive e ricreative. Riqualificazione del 
centro sportivo del capoluogo e della Loc. Trà la cà,, attraverso il potenziamento delle piscine, campi da tennis e 
da calcio; 

- OBIETTIVO 8: Nuove strutture sportive. Completamento area dedicato al calcio in prossimità dell’esistente 
campo di calcio del capolouogo; 

- OBIETTIVO 9: Selva di Filetto. Valorizzazione e recupero delle emergenze presenti e dei beni storico – 
culturali, classificati (e schedati) come Invariante dal vigente strumento urbanistico e confermati dal presente, quali la 
selva di Filetto (n. 8.1), la Chiesa di San Genesio (n. 8.2), il Borgo di Filetto (n. 8.3). Sono previste azioni volte al 
mantenimento e all’incremento della fruizione del territorio da parte dei residenti e dei turisti, anche in una ottica di 
percorso tematico per potersi riappropriare delle dinamiche umane che hanno consentito il formarsi del paesaggio 
(percorso e parco culturale degli Antichi Castagneti della Selva di Filetto), ma anche proponendo funzioni aggregative 
(parco giochi) e di richiamo di valenza turistico-ludico-sportiva a basso impatto ad implementare quelle già esistenti (ad 
es. orienteering, manifestazioni tematiche, etc); 

- OBIETTIVO 10: Nuovo casello autostradale e viabilità.  Il P.S. conferma le direttrici di trasporto 
consolidate, Ferrovia - Autostrada – Strada statale della Cisa, favorendo il loro inserimento paesaggistico ed ambientale 
e limitandone l’effetto sugli ecosistemi. 
Subordinatamente agli accordi di programma che dovranno intercorrere tra gli enti preposti alla realizzazione degli 
interventi di realizzazione del nuovo casello autostradale, il P.S. individua l’area all’interno della quale dovrebbe essere 
realizzata tale nuova infrastruttura, demandando agli atti di governo del territorio comunali l’accoglimento del progetto 
definitivo e l’attuazione dello stesso. 

Per quanto riguarda la fattibilità del nuovo casello, considerato che la concreta realizzazione dello stesso appare la più 
complessa rispetto agli obiettivi sopra indicati , appare opportuno precisare quanto segue. In passato le Amministrazioni 
Comunali della “media Lunigiana”, segnatamente Villafranca, Bagnone, Filattiera, Licciana Nardi e Mulazzo, attraverso 
numerose dichiarazioni di intenti ed esplicitazione degli stessi in atti congiunti (vedi, per es. Ordine del giorno dei 
Consigli comunali congiunti dei Comuni citati del 6/7/2000) si sono espresse circa la volontà di realizzare l’importante 
opera infrastrutturale, utile per lo sviluppo del  territorio e per la sicurezza degli abitanti in caso di calamità e di rischio 
sismico. A tale proposito verificarono anche la possibilità di perseguire l’intento con l’intervento di risorse private sotto la 
particolare forma di “Project financing”. 
Anche la Comunità Montana della Lunigiana e la Provincia di Massa Carrara (vedi decisioni del febbraio 2006) si sono 
dichiarate favorevoli alla realizzazione del nuovo casello autostradale. Per questa ragione è stato sottoposto all’esame 
della Soc. “Autocamionale della Cisa” S.P.A. un progetto preliminare comprendente tre proposte progettuali, delle quali 
è stata prescelta l’ipotesi 3, la quale è però subordinata alla dismissione dell’attuale sedime ferroviario e quindi alla 
messa in esercizio della nuova linea ferroviaria. 
 

4. LA COERENZA DEGLI OBIETTIVI STRATEGICI CON GLI ATTI DI PROGRAMMAZIONE 
GENERALE E SETTORIALE 

4.1. PREMESSA 
In questa fase dobbiamo indagare se gli obiettivi e gli scenari del nuovo strumento di pianificazione territoriale siano 
coerenti con: 

a) il quadro conoscitivo analitico del nuovo P.S.; 
b) l’analisi, gli scenari e gli obiettivi generali degli atti di programmazione generale e settoriale; 
c) l’analisi, gli scenari e gli obiettivi generali degli atti di governo del territorio di altri soggetti istituzionali. 

Conseguentemente e prioritariamente dobbiamo meglio esplicitare quali obiettivi sono stati posti a fondamento del 
nuovo P.S. i quali sono elencati nella citata Relazione programmatica per l’avvio del procedimento di variante al P.S. di 
cui alla citata D.C.C. 65/2004. In particolare questi sono: 

1) favorire lo sviluppo sostenibile. Questo è l’obiettivo principale a cui tendere. In particolare tutte le attività che 
incidono sul territorio e che utilizzano risorse dovranno garantire la salvaguardia e il mantenimento dei beni comuni e 
l’uguaglianza di diritti all’uso e al godimento dei beni comuni, nel rispetto delle esigenze legate alla migliore qualità della 
vita delle generazioni presenti e future (art. 1, comma 1, L.R. 1/2005). Concretamente devono essere individuate azioni 
in vari campi e direzioni sia per soddisfare e garantire le aspettative dei cittadini in termini di servizi ambientali, sociali 
ed economici che per garantire la vitalità permanente dei sistemi – naturali, sociali e culturali – dai quali dipendono tali 
servizi. Gli obiettivi di cui di seguito sono finalizzati a ciò; 

2) Villafranca “Città internazionale del Golf”. Il campo da golf e le strutture connesse previste in Loc. Cà Madonna 
nascono dalla volontà di valorizzare e conservare una ampia zona di territorio agricolo alle porte del capoluogo di 
Villafranca,  la quale attualmente non riveste particolare interesse di carattere produttivo ed infatti si presenta in stato di 
semi abbandono.  Il processo di valorizzazione del tessuto agricolo, lo sviluppo di una proposta turistica di settore, 
offrono la concreta possibilità di dar vita ad un processo di valorizzazione territoriale integrata, che interessa emergenze 
storiche di importante valore storico e architettonico esistenti sul sito, coinvolgendo indirettamente  anche le realtà 
circostanti come i borghi di Filetto, di Malgrate e di Mocrone, nonché le componenti ambientali e paesaggistiche dei 
luoghi e le funzioni produttive e ricreative. 
 Il progetto del golf nasce con un preciso intento di conservare e valorizzare i caratteri paesaggistici dominanti, 
inserendosi ed adattandosi nell'ambito delle preesistenze di significativo interesse, proponendosi in continuità con i siti 
di “pregio” al fine di divenirne il volano attuativo dei processi di conservazione e recupero, unitamente alla volontà di 
creare importanti opportunità occupazionali per il territorio anche per l’indotto generato da questa infrastruttura.  
 Appare importante precisare che la gestione integrata dell'attività agricola con la gestione dei terreni per attività 
ricreative venne introdotta, per la prima volta, dai regolamenti comunitari n° 20, 78/92, con i quali si intendeva 
“…..favorire la fruizione dello spazio rurale da parte del pubblico, favorendo altresì la valorizzazione di aree di interesse 
storico, ambientale, naturalistico e architettonico". 
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 La ricomposizione morfologica delle aree agricole coltivate, l'utilizzazione delle superfici incolte con prati idonei ad 
integrarsi nell'assetto paesaggistico del territorio locale, la definizione di percorsi e delle zone di sosta, il recupero di 
manufatti abbandonati, la rinaturalizzazione di alcune aree, costituiscono i principali interventi proposti per la 
realizzazione del comparto golfistico. I principi di compatibilità ecologica verranno applicati in tutte le fasi di lavoro di 
realizzazione dell’intervento, che andranno dalla fase di pianificazione, a quelle di  progettazione ed attuazione delle 
superfici adibite alla pratica golfistica; 

3) Recupero e riqualificazione dei centri storici. In questo contesto sono numerosi i borghi e i nuclei storici di 
particolare pregio storico-architettonico, quali Irola, Mocrone, Malgrate, Filetto, Villafranca, Virgoletta, Fornoli e Merizzo, 
caratterizzati attualmente da fenomeni di degrado architettonico e/o urbano. Affinchè questo importante patrimonio 
venga adeguatamente tutelato è obiettivo specifico la definizione di un sistema di azioni volto alla tutela e alla riscoperta 
dei valori culturali, nell’accezione più ampia, tesi alla rivitalizzazione e alla “crescita” dei borghi, attraverso strumenti 
concreti di carattere finanziario (incentivi per chi recupera il patrimonio edilizio dimesso, abbattimento tasse comunali 
per chi mantiene – per esempio – piccole attività commerciali nei borghi storici), normativo (Piani del colore, Piani di 
recupero, ecc.), culturale. Gli interventi edilizi mirati a perseguire gli obiettivi citati verranno realizzati secondo il 
massimo rispetto dell’architettura vernacolare locale, contemperando le necessità di utilizzare la bioarchitettura e le 
fonti energetiche rinnovabili per la climatizzazione/riscaldamento degli edifici; 

4) Ricucitura del tessuto urbano. Gli ambiti urbani attualmente caratterizzati da insufficiente dotazione di servizi e 
standards saranno interessati da interventi mirati, volti ad offrire idonee ed adeguate attrezzature integrate con il 
contesto affinchè questi ambiti possano acquisire dinamicità e attrattiva per i cittadini; 

5) Nuove aree per insediamenti prevalentemente residenziali. Alla A.C. sono pervenute numerosissime richieste da 
parte dei cittadini per favorire la costruzione di alloggi correlati alle nuove esigenze socio-demografiche (vedi analisi del 
Quadro Conoscitivo). Per questa ragione il P.S. si farà carico di offrire la possibilità di costruire alloggi, anche di edilizia 
sovvenzionata/agevolata, di qualità realizzati prevalentemente mediante “ricuciture” dei vari insediamenti ed utilizzando 
la bioarchitettura, come di seguito meglio specificato; 

6) Aree produttive. Rivisitazione delle attuali aree produttive ed individuazioni di funzioni idonee e compatibili con le 
attuali esigenze di mercato, con particolare riguardo per le aree caratterizzate da attività produttive ora dimesse (Panda, 
Trada), per le quali si prevederanno interventi volti alla eliminazione delle situazioni comportanti degrado per il territorio 
mediante incentivi alla trasformazione dei volumi esistenti.  

In particolare e con riferimento a quanto previsto successivamente dalle disposizioni del PIT, si evidenzia che il 
comprensorio lunigianese non ha particolare vocazione atta ad ospitare presenze industriali “forti”. In particolare nel 
Comune di Villafranca Lunigiana l'unico insediamento industriale presente era quello di PANDA-TRADA che, da 
stabilimento-industria tannica per la produzione di” tannino” (SOCIETA' CONCIANTI e COLORANTI) - dal dopoguerra 
fino agli inizi degli anni 70 - è stata riconvertita  alla produzione industriale di pannelli in legno truciolare pressato 
(Panda) e alla loro successiva nobilitazione con pellicole plastiche (Trada), occupando complessivamente circa 300 
addetti oltre l'indotto. Conseguentemente ad un periodo di grave crisi economica e produttiva dell'azienda medesima, 
nell'anno 2000 gli impianti sono stati chiusi e i dipendenti addetti licenziati, creando gravi problematiche sotto il profilo 
occupazionale della Lunigiana.  

Gli impianti sono situati all'interno del centro abitato, posti in fregio alla parte urbana sud-ovest del capoluogo 
ed i cicli produttivi. Nell'ultimo periodo di apertura (anni 1995-2000) le pesanti emissioni in atmosfera, ivi compresa la 
ricaduta di pulviscolo di legno sul territorio,e del rumore diurno e notturno, sono stati fonte di disagi subiti dai 
villafranchesi e dalla collettività comprensoriale, anche sotto gli aspetti riguardanti la salute e l'igiene pubblica, oltre le 
problematiche occupazionali, tanto da sfociare in tensioni sociali e pubbliche proteste, ampiamente documentate dalla 
stampa. 

Il sito risulta in stato di degrado ed abbandono e, dalla chiusura degli impianti ad oggi, nonostante il lungo 
periodo trascorso (circa 10 anni) non sono state formulate proposte o iniziative volte al reinsediamento o riutilizzo, 
parziale o totale, delle aree e/o degli insediamenti posti all'interno di esse - proposte da ricomprendersi all'interno delle 
funzioni “forti”, di eccellenza, di assolutà qualità e riconoscibilità sul versante dell'innovazione - da parte di nessun 
gruppo industriale/imprenditoriale. 

Si rileva come sull'intero comprensorio lunigianese si possono rilevare fenomeni di crisi delle poche industrie 
presenti. 

Dalle considerazioni precedenti risulta di strategica importanza riconvertire ad usi compatibili con il tessuto 
urbano circostante questa vasta porzione di territorio in stato di degrado ed abbandono, destinando tali aree industriali 
dismesse, che si trovano all'interno del centro abitato, ad altri usi, con la priorità di bonifica del sito, eliminando eventuali 
fattori inquinanti che ancora oggi, nonostante la chiusura delle attività, potrebbero persistere quali concause altamente 
nocive in relazione alle funzioni abitative medesime ed alla salute degli abitanti. 

Appare di assoluto rilievo infine evidenziare come la scelta del PS,  finalizzata alla riconversione di tale sito ad 
usi compatibili con l'abitato, persegua altresì la volontà e il desiderio dell'intera cittadinanza e del comprensorio, 
risultante da anni di disagi sulla collettività e dai timori di possibili nuovi insediamenti industriali con caratteristiche 
inquinanti; 

7) Riqualificazione e potenziamento delle aree sportive e ricreative. Valorizzazione e riqualificazione degli 
impianti sportivi/ricreativi dell’area posta attorno al complesso “Villasport”, attraverso il potenziamento delle piscine, 
campi da tennis e da calcio, ecc. e la contestuale realizzazione di un centro direzionale/commerciale/residenziale, 
realizzato mediante il ricorso alla costituzione di una Società di trasformazione urbana (ex art. 17, comma 59, della 
legge 15 maggio 1997, n.127, il cui dettato è integralmente riprodotto dall’art. 120 del T.U. delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali - decreto legislativo 267/2000); 

8) Nuove strutture sportive. realizzazione di nuove strutture anche di carattere agonistico; 
9) Selva di Filetto. Valorizzazione e recupero delle emergenze presenti e dei beni storico – culturali, classificati (e 

schedati) come Invariante dal vigente strumento urbanistico e confermati dal presente, quali la selva di Filetto (n. 8.1), 
la Chiesa di San Genesio (n. 8.2), il Borgo di Filetto (n. 8.3). Sono previste azioni volte al mantenimento e 
all’incremento della fruizione del territorio da parte dei residenti e dei turisti, anche in una ottica di percorso tematico per 
potersi riappropriare delle dinamiche umane che hanno consentito il formarsi del paesaggio (percorso e parco culturale 
degli Antichi Castagneti della Selva di Filetto), ma anche proponendo funzioni aggregative (parco giochi) e di richiamo 
di valenza turistico-ludico-sportiva a basso impatto ad implementare quelle già esistenti (ad es. orienteering, 
manifestazioni tematiche, etc); 
10) Nuovo casello autostradale e viabilità.  Il P.S. conferma le direttrici di trasporto consolidate, Ferrovia - Autostrada – 
Cisa, favorendo il loro inserimento paesaggistico ed ambientale e limitandone l’effetto sugli ecosistemi. 
Subordinatamente agli accordi di programma che dovranno intercorrere tra gli enti preposti alla realizzazione degli 
interventi di realizzazione del nuovo casello autostradale, il P.S. individua l’area all’interno della quale dovrebbe essere 
realizzata tale nuova infrastruttura, demandando agli atti di governo del territorio comunali l’accoglimento del progetto 
definitivo e l’attuazione dello stesso. Sono obiettivi specifici individuati dal P.S: 

- il perseguimento di una mobilità compatibile con obiettivi di sicurezza e di sostenibilità ambientale; 
- la capacità di affrontare i problemi del traffico e della viabilità con un ottica territoriale e specificatamente 

intercomunale in modo da definire la progettazione degli interventi in una logica globale in sinergia e coerenza con gli 
strumenti della pianificazione urbanistica che governano il sistema stesso; 

- la risoluzione delle problematiche legate alla viabilità interna e comprensoriale di attraversamento mediante un 
progetto unitario degli interventi in grado di esaminarle nella loro complessità e priorità; 

- il miglioramento dei livelli di mobilità delle persone, delle merci e dei servizi attraverso il potenziamento del 
trasporto ferroviario e l’integrazione modale fra i diversi sistemi di trasporto, privilegiando quello collettivo; 

- la preservazione e valorizzazione del complesso sistema degli antichi tracciati stradali con le loro valenze 
ambientali e paesaggistiche, per rafforzare l’identità storico-culturale del territorio comunale; 

- la riutilizzazione e l’ottimizzazione dei tracciati viari esistenti tramite interventi di nuova costruzione, 
rifunzionalizzazione e di adeguamento, per migliorare la qualità della vita nelle frazioni e nei centri urbani; 

- l’individuazione di interventi idonei a garantire la sicurezza nei collegamenti stradali tra i nuclei collinari, a 
migliorare la relativa viabilità locale inserendo parcheggi e ad assicurare la presenza di un servizio pubblico adeguato; 

- il riconoscimento, la tutela e la valorizzazione dei sentieri e dei percorsi, non solo per la loro valenza storico-
culturale, ma anche ai fini di migliorare la fruizione degli ambiti di paesaggio e naturali (invarianti strutturali) nonché per 
l’incentivazione del sistema turistico. 
Appare opportuno precisare che l’infrastruttura è stata inserita anche nel Piano Pluriennale di Sviluppo Economico della 
Comunità Montana della Lunigiana, per il periodo 2006-2009 (spesa d’intervento prevista € 17.600.000,00); 

11) Presidio sanitario di primo soccorso. All’interno del Palazzo Baracchini, sito nel capoluogo, verrà ubicata la 
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sede direzionale ASL; 
12) La messa in sicurezza di abitanti e territorio. Relativamente alle risultanze degli studi condotti relativi agli aspetti 

idro–geo–lito-morfologici, gli ambiti che si caratterizzano per fragilità territoriale saranno sottoposti (in particolare casi di 
rischio di frana) a particolare normativa di tutela ed eliminazione dei fenomeni di rischio; 

13) Il rafforzamento delle attività economiche esistenti e la promozione, in particolare, di quelle turistico–ricettive e 
della vocazione del territorio alla residenza stabile e temporanea di qualità, legate in modo particolare alla presenza 
delle testimonianze della storia locale e alle qualità ambientali. Come evidenziato negli studi relativi al Quadro 
Conoscitivo, il territorio di Villafranca si caratterizza per l’assenza (o quasi) di idonea offerta turistico-ricettiva. Per 
questa ragione il P.S. prevede la possibilità – attraverso interventi sulle strutture esistenti e mediante la costruzione di 
nuovi manufatti – di realizzazione di una adeguata rete di strutture turistico-ricettive, necessarie anche alle richieste 
generate dall’indotto relativo alle nuove previsioni urbanistiche (Campo da golf, nuove strutture ludico-sportive, eventi 
culturali, ecc.). Quest’ultime dovrebbero comportare anche una ricaduta positiva diretta, in termini occupazionali e 
indiretta in termini di rafforzamento delle attività economiche esistenti; 

14) L’applicazione dei principi della bio-architettura e del risparmio di energia e risorse.  Il P.S. – in questo senso – 
definirà norme vincolanti affinchè gli interventi sugli edifici, sia su quelli esistenti che su quelli da realizzare ex novo, 
vengano realizzati seguendo obbligatoriamente le disposizioni di cui al Titolo VIII, Capo III della L.R. 3 gennaio 2005, n. 
1 – Norme per l’edilizia sostenibile e della D.G.R. 12/7/2004, n. 24 – Linee guida per la valutazione della qualità 
energetica ed ambientale degli edifici della Toscana, compatibilmente con il valore storico-architettonico degli edifici 
esistenti, uniformandosi altresì anche con il dettami del Decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, Disposizioni 
correttive ed integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, 
relativa al rendimento energetico in edilizia. 
 

 
4.2. LA VALUTAZIONE INIZIALE DI COERENZA: IL QUADRO CONOSCITIVO E GLI OBIETTIVI STRATEGICI DEL 
PIANO STRUTTURALE 
Il Quadro Conoscitivo (Q.C.) redatto per il presente P.S. è costituito da analisi conoscitive e da sintesi interpretative 
riferite a varie peculiarità del territorio oggetto di studio. In particolare questi studi sono rivolti anche a valutare il grado 
di stabilità ambientale e la suscettibilità alle trasformazioni e si compongono dei seguenti elaborati: 

1) Relazione (comprendente tabelle statistiche e analisi storica); 
 
2) Parte cartografica, la quale è articolata nelle seguenti tavole: 
TAV. 1 - Corografia generale (sc. 1:100.000); 
TAV. 2 - Inquadramento territoriale (sc. 1:10.000); 
TAV. 3 - Infrastrutture a rete e puntuali (sc. 1:10.000); 
TAV. 4 - Carta dei Vincoli (sc. 1:10.000); 
TAV. 5 - Carta della pianificazione sovraordinata (sc. 1:10.000); 
TAV. 6 - Emergenze storico/naturalistiche (sc. 1:10.000); 
TAV. 7 - Carta dell’uso del suolo (sc. 1:10.000); 
TAV. 8 – Unità di paesaggio (sc. 1:10.000); 
TAV. 9 - Carta dei fattori inquinanti e degli elementi sensibili (sc. 1:10.000); 
TAV. 10 - Sezioni di censimento ISTAT, unità elementari e standards (sc. 1:10.000); 
TAV. 11 - Il P.S. vigente – Sistemi e sub-sistemi territoriali (sc. 1:10.000); 
TAV. 12 - Il P.S. vigente – Salvaguardie storico-ambientali e invarianti (sc. 1:10.000); 
TAV. 13 - Il P.S. vigente – Le U.T.O.E. (sc. 1:10.000); 
 
3) Studi geologici, i quali sono articolati nei seguenti elaborati: 
Carta Geologica (sc. 1:10.000); 
Carta Geomorfologia (sc. 1:10.000); 
Carta Idrogeologica (sc. 1:10.000); 
Carta Litotecnica (sc. 1:10.000); 

Carta della pericolosità geomorfologia (sc. 1:10.000); 
Carta della pericolosità idraulica (sc. 1:10.000); 
Carta della pericolosità (sc. 1:10.000); 
Carta della fattibilità (sc. 1:10.000); 
Relazione geologica; 
Relazione dei dati di base e dei pozzi; 
Normativa di riferimento; 
 
4) Rapporto sullo stato dell’ambiente; 
 
5) Carte di sintesi: 
TAV. 14 - Carta delle criticità e del degrado (sc. 1:10.000); 
TAV. 15 - Carta dei valori e delle emergenze (sc. 1:10.000). 
Naturalmente fanno parte del Q.C. anche tutti gli elaborati che compongono il vigente strumento urbanistico i 

quali non verranno citati in questa sede per brevità. 
 
Nello specifico per la costruzione delle “conoscenze” finalizzate alla formazione del P.S. di cui si tratta sono stati 

presi in considerazione: 
a) i caratteri fisici e paesistici (naturali, storico - antropici, geologici e geomorfologici, vegetazionali, 

insediativi) e i fattori che compongono gli ecosistemi ambientali peculiari e locali e che ne determinano la 
vulnerabilità ed il limite di riproducibilità; 

b) i processi storici di formazione degli insediamenti e identità dei luoghi; 
c) i processi socio-economici in atto e alle reti di relazione; 
d) le prestazioni degli insediamenti, delle reti di urbanizzazioni, dei servizi e al complessivo rispettivo grado di 

equilibrio ecologico - territoriale; 
e) i quadri di riferimento pianificatori. 

Da ciò emerge l’importanza delle analisi preliminari, rivolte alla conoscenza dello stato delle risorse, finalizzate e 
propedeutiche alle successive valutazioni. Gli esiti di queste indagini contribuiscono alla definizione degli  obiettivi 
prestazionali del piano e dei relativi criteri di valutazione. 

Conseguentemente attraverso il Q. C. è stato possibile: 
- leggere lo stato delle risorse in termini di qualità e quantità  (indicatori di Stato); 
- individuare e interpretare le pressioni sulle risorse  (indicatori di Pressione); 
- proporre politiche di protezione e controllo (indicatori di Risposta). 

Si precisa che i risultati delle analisi di cui sopra sono stati trasferiti su cartografia rappresentante i fattori di 
vulnerabilità e criticità delle risorse (vedi Tavv. 14 e 15 del Q.C., sopra citate). 

Di seguito verrà descritto come è stato stilato il citato “Rapporto sullo Stato dell’Ambiente”, come sono stati 
predisposti gli altri elaborati necessari alla conoscenza della vocazione alla trasformazione del territorio oggetto di 
studio. 

Attraverso tutto è stato possibile individuare le zone caratterizzate da “pressione” da parte delle attività antropiche, 
le quali non potranno sopportare ulteriori “pesi” senza pregiudicare le loro caratteristiche in futuro e le zone 
caratterizzate dalla presenza di “elementi particolarmente sensibili e vulnerabili”, le quali dovranno essere sottoposte a 
misura di tutela e salvaguardie. 

Gli studi redatti possono essere ricondotti all’interno dello schema seguente: 
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Tutto ciò premesso passiamo ora nel dettaglio a descrivere quali sono i settori che sono stati indagati. In particolare 

tra le caratteristiche analizzate risiedono anche gli aspetti relativi agli andamenti socio-economici del territorio oggetto di 
studio. A questo proposito, come si può verificare, nella Relazione allegata al Quadro Conoscitivo sono stati esaminati i 
trend socio-demografici del Comune di Villafranca e di tutti gli altri Comuni della Provincia di Massa Carrara. In 
particolare sono stati studiati i seguenti aspetti: 
 a) l’andamento della popolazione dal 1861 al 2004; 
 b) l’andamento delle famiglie dal 1951 al 2004; 
 c) le “caratteristiche” delle abitazioni dal 1951 al 2004; 
 d) le attività economiche presenti, suddivise nei settori industria, servizi, agricoltura e turismo. 
Ulteriori indagini sono state condotte relativamente al processo storico di organizzazione del territorio villafranchese. 
In estrema sintesi da questi indicatori emerge: 
 1) per quanto riguarda le dinamiche demografiche: 

- dal 1951 al 1961 la popolazione è passata da 5.293 unità a 4.924, con una diminuzione di 369 residenti, pari 
al 6,9%; dal 1961 al 1971 la popolazione è ulteriormente diminuita, passando a 4.347 residenti, con una diminuzione di 
577 unità, pari all’11%; dal 1971 al 1981 la popolazione è aumentata di 151 unità, pari al 3,47%; dal 1981 al 1991 la 
popolazione è aumentata ulteriormente di 235 unità, pari al 5,22%; dal 1991 al 2001 è nuovamente diminuita di 124 
unità, pari al 2,62%; dal 2001 al 2004 la popolazione è passata da 4.609 residenti a 4.649, con un aumento di 40 unità, 
pari allo 0,86%; 

- per ciò che concerne il numero delle famiglie residenti nel Comune di Villafranca, questo è costantemente 
aumentato dal 1951 (1.373) al 2004 (2.063). L’aumento (690 in valore assoluto, pari all’50,25%), è in percentuale tra i 
più alti dell'intera Lunigiana; 

 2) per quanto riguarda le abitazioni: 
- per ciò che concerne il numero delle abitazioni in rapporto al numero delle famiglie Villafranca si caratterizza 

nel seguente modo: nel 1951 erano presenti 0,97 ab/fam; nel 1961, 1,01 ab/fam; nel 1971, 1,17 ab/fam; nel 1981, 1,19 
ab/fam; nel 1991, 1,37 ab/fam; nel 2001, 1,33 ab/fam; 

- dal 1951 vi è una certa corrispondenza fra l’aumento delle abitazioni e quello delle famiglie, il numero delle 
abitazioni inizia a crescere parallelamente al numero delle famiglie. Il dato è comunque fra i più bassi della Lunigiana e 
spicca sul dato territoriale (1,48 dell'intera Lunigiana e 1,30 in provincia). 

- sostanzialmente coerente con quanto sopra è l'indice di occupazione: sul totale di 2.608 abitazioni, 1.946 
risultano occupate (il 74,61%); rispetto al dato comprensoriale, è una delle percentuali più alte assieme ad Aulla, 
Podenzana, Licciana, e superiore al dato complessivo lunigianese (65,80%); 
 3) per quanto riguarda le attività economiche: 

- nel 2001 a Villafranca la popolazione impiegata nei settori agricoltura e pesca è aumentata di 98 unità rispetto 
al 1991, con un aumento percentuale pari al 98%, dato straordinario ed in controtendenza rispetto a tutti i dati relativi 
alla Provincia di Massa Carrara. Sono diminuiti, invece, gli addetti nell’industria (-134) e nel commercio (-61) rispetto al 
1991, in linea con i dati lunigianese; 

- per quanto riguarda le imprese, a Villafranca ne sono presenti 2 operanti nel settore agricoltura e pesca, 100 
nell’industria (in aumento rispetto al 1991), 121 nel commercio (in diminuzione) e 140 nei servizi (in aumento). 
Il 42,56% della superficie totale del Comune di Villafranca (1255,15 ha su un totale di 2949 ha) è destinato all'attività 
agro-forestale; di questa superficie il 19,0%, cioè 562,84 ha sono destinati a boschi;  

- per quanto riguarda i valori percentuali di superficie agricola non utilizzata le caratteristiche sono le seguenti: 
Villafranca 5,76%; Filattiera 10,76%; Bagnone 2,40%; Licciana 1,26%; Lunigiana 4,27%; Provincia di Massa Carrara 
5,03%. 
Passando a descrivere le dinamiche che hanno caratterizzato dal punto di vista turistico Villafranca, nel 2002 il Comune 
di cui si tratta è stato interessato dalla presenza di 10.000 persone, stranieri e non, che hanno soggiornato nelle 
strutture alberghiere ed extralberghiere presenti, pari al 7,64% di tutta la Lunigiana. Più precisamente, 5430 persone 
hanno soggiornato negli alberghi (pari al 54,3%) e 4570 (45,70%) nelle strutture extralberghiere (campeggi, ecc.). 
Rispetto al dato lunigianese queste rappresentano, rispettivamente, il 6,93% e l’8,71%. 
Se si confrontano le case per vacanza e i residenti, risalta la vocazione dei singoli comuni per le tipologie ricettive delle 
abitazioni per vacanza, capace di attivare consistenti indotti economici. Da questi dati emergono Zeri, Comano, 
Bagnone e Casola i quali hanno particolare propensione verso tale tipologia di turismo; al contrario Aulla, Licciana 
Nardi, Villafranca e Carrara risaltano per i motivi contrari. 
Dagli studi sopra descritti si ricava che i 27.000 posti letto presenti nella nostra Provincia sono deficitari rispetto alla 
disponibilità delle case; inoltre ben 22.000 dei posti letto (pari all'82,2%) sono collocati nel Comune di Massa. 
Villafranca è alll’ultimo posto in termini di ricettività alberghiera ed extralberghiera, come sopra accennato. 

 
Per quanto riguarda le caratteristiche ambientali, attraverso la redazione del Rapporto sullo stato dell’ambiente è 

stato possibile conoscere qual è il reale “stato” del territorio oggetto di studio affinché, sullo stesso, si possano operare 
scelte corrette e consapevoli. 
A tale proposito sono stati utilizzati concreti strumenti di conoscenza sullo Stato dell’ambiente, nonché delle Pressioni 
su di esso esercitate, i quali supporteranno correttamente le politiche di sviluppo sostenibile. 
L’attività di protezione ambientale, infatti, per essere efficace – specialmente a livello locale – deve potersi basare su 
una conoscenza esatta di alcuni indicatori che siano in grado di descrivere sinteticamente lo stato dell’ambiente e 
l’intensità delle pressioni che gravano su di esso. Tutto ciò per poter, successivamente, tarare adeguatamente le 
politiche capaci di indirizzare la crescita armonica della comunità. Sinteticamente, quindi mediante il R.S.A. – a cui si 
rimanda per maggiori dettagli - il quale è strutturato in indicatori ambientali, è possibile: 
- leggere e definire lo stato quali-quantitativo del territorio analizzato; 
- individuare ed interpretare i carichi e le pressioni sulle risorse ambientali locali; 
- definire i criteri per la valutazione preventiva degli effetti delle scelte pianificatorie previste nel piano; 
- definire le potenzialità di riduzione dei fattori di pressione umana sulle risorse; 
- verificare le compatibilità tra le caratteristiche ambientali del territorio e le scelte progettuali; 

RAPPORTO SULLO STATO DELL’AMBIENTE 
(propedeutico sia per il P.S. che per il R.U.) 
Esso è strutturato in indicatori ambientali e consente di: 

- leggere e definire lo stato quali-quantitativo del territorio analizzato; 
- individuare ed intepretare i carichi e le pressioni sulle risorse; 

- definire le linee guida per la valutazione preventiva degli effetti delle scelte pianificatorie previste nel piano; 
- verificare le compatibilità tra le caratteristiche ambientali del territorio e le scelte progettuali; 
- migliorare la qualità delle proposte progettuali in materia di localizzazione delle previsioni. 

REDAZIONE MAPPE TEMATICHE 
(P.S. e R.U.) 

Determinazione della “vocazione” dell’area di studio 

DETERMINAZIONE DEI LIVELLI DI COMPATIBILITA’ AMBIENTALE 

CLASSIFICAZIONE DEL TERRITORIO 
Aree di trasformabilità indondizionata 

Aree stabili 
                                          Aree fragili 
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- migliorare la qualità del progetto in materia di localizzazione. 
E’ per queste ragioni che il R.S.A. costituisce il quadro conoscitivo delle risorse del territorio e, 

contemporaneamente, diventa lo strumento che consente di definire i principi sull’uso e la tutela delle risorse stesse e i 
criteri ed i parametri per le valutazioni di compatibilità. 

Questo permette la costruzione di un vero e proprio Budget Ambientale Locale, cioè uno strumento che fornisce 
agli amministratori locali e ai decisori un quadro per gestire le risorse naturali, analogo a quello utilizzato per gestire le 
risorse finanziarie. Allo stesso modo si verifica la dotazione di risorse, si fissano le soglie e/o gli obiettivi di consumo o di 
ripristino del capitale, si indicano i parametri che consentono un monitoraggio “della spesa” di risorse. 

L’Audit ambientale così determinato consente di individuare le aree stabili, le aree di trasformabilità incondizionata 
e le aree caratterizzate da condizioni di fragilità, cioè le aree dove si è superata la capacità di carico dell’ambiente, e 
che pertanto non sono in grado di sopportare ulteriori pressioni senza pregiudicarne indefinitamente le loro 
caratteristiche. 

Conseguentemente sono stati individuati ed analizzati i seguenti sistemi ambientali: 
- sistema ambiente naturale ed ecosistemi; 

- sistema acqua; 

- sistema aria; 

- sistema clima; 

- sistema paesaggio; 

- sistema energia; 

- sistema suolo e sottosuolo; 

- sistema radiazioni ionizzanti e non ionizzanti. 

In particolare nel RSA sono stati utilizzati i seguenti indicatori, per le seguenti componenti ambientali: 

 
Fattori di Pressione (P)           
P.A) Acqua:              
P.A.1) Consumi idrici acque superficiali; 
P.A.2) Consumi idrici acque sotterranee;        
P.A.3) Scarichi idrici.      
 
P.B) Aria:            
P.B.1) Inquinamento atmosferico: emissioni gassose prodotte dal traffico veicolare; 
P.B.2) Inquinamento atmosferico: emissioni gassose prodotte da sorgenti fisse; 
P.B.3) Inquinamento atmosferico: emissioni gassose di origine naturale;  
P.B.4) Inquinamento atmosferico: emissioni gassose prodotte da allevamenti. 
 
P.C) Rumore.   
 
P.D) Suolo e sottosuolo:          
P.D.1) Uso del suolo;          
P.D.2) Impermeabilizzazione; 
P.D.3) Uso di fertilizzanti e di fitofarmaci;       
P.D.4) Incendi boschivi.          
 
P.E) Agricoltura: 
P.E.1) Coltivazioni agricole intensive specializzate; 

          
P.F) Popolazione e urbanizzazione:     
P.F.1) Superficie territoriale e densità di abitanti;       
P.F.2) Popolazione residente ai censimenti 1951 – 2004;      
P.F.3) Popolazione residente per zone geografiche;      
P.F.4) Abitazioni occupate e non;         
P.F.5) Famiglie residenti e abitazioni.        
 
P.G) Distretti industriali.                   
 
P.H) Energia: 
P.H.1) Consumi gas naturale: settore civile;           
P.H.2) Consumi gas naturale: settore attività produttive; 
P.H.3) Consumi prodotto petroliferi: settore civile; 
P.H.4) Consumi energia elettrica: settore residenziale; 
P.H.5) Consumi energia elettrica: settore terziario;  
P.H.6) Consumi energia elettrica: settore attività produttive; 
P.H.7) Consumi per trasporto persone e merci. 
 
P.I) Infrastrutture ambientali:          
P.I.1) Rete idrica;           
P.I.2) Impianti di depurazione;         
P.I.3) Discariche;           
P.I.4) Reti energetiche.          
 
P.J) Rifiuti:            
P.J.1) Bilancio produzione rifiuti solidi urbani;       
P.J.2) Bilancio produzione raccolta differenziata. 
 
P.K) Trasporti:           
P.K.1) Infrastrutture;           
P.K.2) Bilancio flussi di traffico.         
 
P.L) Turismo:           
P.L.1) Indice carico turistico.        
 
P.M) Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti: 
P.M.1) Radiazioni non ionizzanti; 
P.M.1.1) Stazioni Radio Base (SRB); 
P.M.1.2) Impianti di diffusione radiotelevisiva; 
P.M.1.3) Elettrodotti e installazioni elettriche; 
P.M.2) Radiazioni ionizzanti. 
  
 
Fattori di Stato (S)                             
S.A) Acqua:            
S.A.1) Acque superficiali: qualità;         
S.A.2) Acque superficiali: quantità;         
S.A.3) Acque sotterranee: qualità; 
S.A.4) Erogazione acqua potabile.         
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S.B) Aria:            
S.B.1) Inquinamento atmosferico;         
S.B.2) Inquinamento acustico.         
 
S.C) Suolo e sottosuolo:          
S.C.1) Aree vulnerate da frana;         
S.C.2) Subsidenza;           
S.C.3) Sismicità;           
S.C.4) Aree vulnerate da esondazioni e/o allagamenti da ristagno;    
S.C.5) Vulnerabilità degli acquiferi.         
 
S.D) Agricoltura: 
S.D.1) Numero e superficie delle aziende agricole; 
S.D.2) Ripartizione colturale; 
S.D.3) Superfici ad agricoltura biologica.          
  
S.E) Clima.          
               
S.F) Ecosistemi naturali:          
S.F.1) Aree naturali protette di istituzione comunitaria; 
S.F.2) Aree naturali protette di istituzione nazionale, regionale, locale; 
S.F.3) Aree naturali protette: biodiversità;        
S.F.4) Vegetazione e Flora;             
S.F.5) Fauna.         
 
S.G) Energia:            
S.G.1) Radiazione solare al suolo.          
 

Gli studi condotti per la definizione del Q.C., sopra richiamati, sono stati sinteticamente evidenziati nelle seguenti 
Carte di sintesi: 

- TAV. 14 – Carta dei valori e delle emergenze; 
- TAV. 15 – Carta delle criticità e del degrado. 

La prima individua le peculiarità e gli aspetti “positivi” caratterizzanti il territorio di Villafranca; la seconda, invece, 
segnala i disequilibri ed i fattori di “pressione” presenti. Naturalmente ad entrambi i due gruppi di tematismi (positività e 
negatività) occorre che il P.S. risponda efficacemente attraverso, nel primo caso, la definizione di politiche virtuose, tese 
alla enfatizzazione, protezione, valorizzazione delle risorse presenti e, nel secondo caso, mediante azioni volte alla 
riduzione e/o eliminazione dei fattori di pressione attualmente presenti. 
Dagli studi condotti, in particolare, sono stati individuati i fattori di pregio e le criticità presenti sul territorio, i quali sono 
descritti puntualmente nella successiva Parte IV, relativa alla valutazione intermedia, a cui si rimanda, così come 
quanto è emerso dal Rapporto sullo Stato dell’ambiente che è stato tradotto in Indicatori di risposta secondo le 
peculiarità o i disequilibri che gli studi sopra citati hanno posto in rilievo. Questi indicatori descrivono le strategie che si 
devono perseguire per la stesura del R.U. per mitigare o ridurre al minimo gli impatti conseguenti alle “pressioni” 
esercitate attualmente sul territorio e alle nuove previsioni insediative/infrastrutturali. 

Tutto ciò servirà a scongiurare preliminarmente (ex ante) la creazione di impatti negativi e servirà, altresì, a mitigare 
gli impatti residui. 

In riferimento alle previsioni contenute nel presente progetto di P.S., si sottolinea che l’attuazione delle stesse e 
comunque i contenuti “strategici” sono conseguenti alle analisi succitate; infatti i nuovi manufatti e/o infrastrutture sottesi 
dalle strategie delineate nel precedente par. 4.1) – per ciò che concerne la loro ubicazione esatta, la loro dimensione e 
le caratteristiche generali - saranno prescrittivamente “rispettosi” delle peculiarità emerse dagli studi preliminari, 

evitando e/o riducendo la creazione di impatti. Infatti, conoscendo preventivamente la reale “vocazione” alla 
trasformazione del territorio, conseguente agli studi sopra condotti, è possibile individuare quali interventi siano 
necessari a ridurre e/o eliminare le criticità evidenziate e contemporaneamente quali aree siano più idonee ad “ospitare” 
gli interventi necessari per rispondere efficacemente agli obiettivi sopra posti, avendo ben a conoscenza quali siano gli 
effetti degli stessi sulle risorse (effetti diretti, indiretti, indotti o meno, ecc. e la loro magnitudo). Così facendo si riducono 
ex ante la creazione degli impatti i quali saranno successivamente mitigato solo per i loro effetti residuali. 

 
4.3. LA VALUTAZIONE INIZIALE DI COERENZA: L’ANALISI, GLI SCENARI E GLI OBIETTIVI GENERALI DEL 
PIANO STRUTTURALE E GLI ATTI DI PROGRAMMAZIONE GENERALE E SETTORIALE “INTERNI” 
Gli obiettivi generali del P.S., sopra richiamati, in questa fase devono essere correlati con gli atti di programmazione 
generale e settoriale comunali. A questo proposito si precisa che gli atti di governo del territorio correlati al P.S. sono: 

- Regolamento Urbanistico (D.C.C. n. 36 del 23/10/2002); 
- Piani Attuativi (sono stati redatti vari piani attuativi, soprattutto lottizzazioni); 
- Piano Comunale di Classificazione Acustica (D.C.C. n. 15 del 17/3/2006); 
- Piano Comunale del commercio (D.C.C. n. 36 del 28/4/2000); 
- Adeguamento del Regolamento di Polizia locale (commerciale) al Regolamento regionale 4/99 (D.C.C. n. 36 

del 28/4/2000); 
- Piano di dotazione di standards per la disciplina del commercio in sede fissa (D.C.C. n. 70 del 28/9/2000); 
- Piano di razionalizzazione ed ammodernamento della rete distributiva dei carburanti (D.C.C. n. 64 del 

7/8/2000); 
- Regolamento Comunale per l’installazione e l’esercizio degli impianti di telecomunicazione per telefonia 

cellulare (D.C.C. n. 56 del 30/9/2004); 
- Piano Comunale di localizzazione dei siti degli impianti di telecomunicazione per telefonia cellulare (D.C.C. n. 

57 del 30/9/2004); 
- Piano di protezione civile; 
- Piano della pubblicità e delle affissioni (D.C.C. n. 74 del 18/8/2005); 
- Piano di gestione ATO delle risorse idriche; 
- Piano di gestione ATO dei rifiuti. 

Ciò premesso ora si deve verificare se gli obiettivi tratteggiati dal nuovo P.S. siano corrispondenti ai contenuti degli atti 
di governo di cui al precedente elenco. Conseguentemente appare necessario ripetere gli obiettivi di cui sopra per 
facilitare il compito, andando a confrontarli con i citati atti di governo del territorio. 
 
 4.3.a) REGOLAMENTO URBANISTICO: 
Il vigente R.U. è stato approvato con D.C.C. n. 36 del 23/10/2002, e successive varianti (vedi precedete Par. III, Cap. 
2). In estrema sintesi dalla Relazione a corredo del RU sono stati desunti gli obiettivi posti a fondamento dello 
strumento urbanistico attuale, i quali sono stati di seguito raggruppati per le varie tipologie d’intervento: 
 a) SETTORE RESIDENZIALE: 
La destinazione dei volumi residenziali previsti sia dal P.S. che dal R.U. sono volti fondamentalmente a fornire risposte 
a tre tipi di obiettivi: 
- la esigenza di miglioramento della qualità abitativa della popolazione e le qualità funzionali delle abitazioni esistenti, 
prevedendo il recupero ed espandendo le volumetrie pro capite disponibili sull’edificato attuale;  
- la opportunità di completare il “sistema città”, attraverso la saturazione delle aree libere all’interno delle strutture 
edificate; 
- la opportunità di accogliere e favorire l’incremento di popolazione attraverso un incremento della nuova edificazione; 

b) I NUCLEI STORICI E LE ZONE “A”: 
Il sistema insediativo è stato suddiviso in due classi, rappresentate dai nuclei storici dimensionalmente significativi 
(Villafranca Castello, Virgoletta, Fornoli, Merizzo, Malgrate, Mocrone, Irola di Sopra e di Sotto), e dai gruppi edificati 
formati da una sola o da poche unità. 
I nuclei storici edificati rappresentano la parte più significativa del sistema insediativo storico, e pertanto le scelte 
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normative si sono indirizzate quasi esclusivamente su interventi ricompresi in Piani di Recupero di iniziativa pubblica; gli 
interventi singoli sono limitati alla ristrutturazione “leggera”, senza incrementi volumetrici o modifiche agli assetti 
architettonici o alle destinazioni d’uso. 
Per quei complessi architettonici esterni ai nuclei, ma classificabili di interesse storico-ambientale, valgono gli stessi 
principi, lasciando al privato l’opportunità della scelta fra la ristrutturazione leggera e un Piano di Recupero che 
consenta interventi di maggior rilievo; 

c) SETTORE PRODUTTIVO: 
Il RU sostiene che nel Comune di Villafranca non abbiano mai preso campo grandi attività imprenditoriali ed il sistema 
produttivo si è limitato ad episodi sporadici, con una incidenza occupazionale non particolarmente significativa. 
Ciò nonostante, gli insediamenti presenti hanno potenzialità e necessità di sviluppo che dovrebbe fungere da traino altri 
interventi dei quali si ipotizza l’intervento sul territorio. 
Sostanzialmente le aree industriali ad ovest della ferrovia, lungo l’asta della Magra, mantengono i profili planimetrici 
definiti in sede di P.S. L’altro nucleo insediativo a carattere unitario, industriale e soprattutto artigianale, situato  alla 
periferia nord dell’abitato, è stato trattato in termini di razionalizzazione degli interventi, dando all’ambito territoriale un 
assetto compiuto, racchiuso da strade che assumono caratteri specifici della viabiltà industriale. 
Infine, l’utilizzazione delle aree produttive prevede l’abbandono delle vecchie logiche dei rapporti volumetrici, per dare 
spazio ad indici di carattere più prettamente funzionali, finalizzati alla produzione; 
 d) AREE STANDARDS: 
Il R.U. ha esaminato con maggiori approfondimenti la distribuzione dei servizi a rete e di quelli puntuali. La caratteristica 
del territorio e del sistema insediativo in generale, fa sì che il nucleo urbano di Villafranca assorbe quasi interamente il 
fabbisogno delle Urbanizzazioni Secondarie, mentre le frazioni ed il complesso degli insediamenti “di periferia” si 
limitano ad una rete sufficientemente diffusa di urbanizzazioni a rete. 
Uno dei criteri informatori dell’intero Piano Regolatore di Villafranca (intendendo quindi sia il P.S. che il R.U., che i 
successivi S.U.A.) è quello del miglioramento della qualità ambientale e della qualità di vita dei cittadini: con questo 
obiettivo, la stretta traduzione in valori numerici degli spazi destinati all’utilizzazione pubblica, così come determinata 
dal DM 2.4.68 n° 1444, non può essere né sufficiente né appagante: quindi, le Norme racchiudono una serie di 
prescrizioni rivolte alla fruizione pubblica, anche se non sempre di uso pubblico. 
Esemplificando, un gruppo di alberi contribuisce al miglioramento della qualità dell’ambiente e della vita in genere, 
anche se si tratta di un parco privato, non aperto al pubblico; ed ancora: mentre la funzionalità interna di un alloggio 
interessa i singoli abitanti, gli allineamenti con le strade, la qualità degli spazi esterni, le tipologie edilizie, ecc. sono 
fruibili dall’intera popolazione. 
Con questi criteri di fondo si sono costruite le normative di governo del territorio dando la prevalenza agli spazi esterni 
su quelli della edificabilità del singolo lotto, intendendo con questo allargare per quanto possibile il criterio di “Standard” 
rispetto alle strette previsioni di legge; 
 e) LE ATTREZZATURE ED I SERVIZI: 
Il Regolamento Urbanistico prende atto del sistema che si è consolidato negli ultimi decenni in area urbana e tenta di  
razionalizzarne gli assetti e le destinazioni d’uso, introducendo pochi, ma significativi interventi, tra i quali: 
- la riqualificazione del complesso turistico-ricettivo nell’area della Selva –Piscine; 
- la riperimetrazione e l’ampliamento della zona di salvaguardia ambientale formata dal grande comparto della Selva di 
Filetto; 
- la formazione di nuove aree verdi e sportive al Piano e nella zona del Gravarino; 
- la formazione di un sistema razionale di aree di parcheggio che ruota attorno al sistema dei poli di massima affluenza 
di pubblico locale e turistico, e nello stesso tempo, si sono tenute presenti le esigenze della popolazione residente 
(piscine ed impianti sportivi, Selva, Filetto);  
- la individuazione di un Centro di Sevizi, corredato di idonee strutture di parcheggio, alla intersezione fra la Statale e la 
Via Lungo Bagnone, di fronte al palazzo comunale; 

f) LE INFRASTRUTTURE: 
Nella Programmazione Urbanistica rappresentata dall’insieme del Piano Strutturale e del Regolamento Urbanistico 
vigenti era già stata definita la localizzazione del nuovo casello autostradale nell’unico breve tratto in cui l’Autostrada 
corre sulla sponda sinistra della Magra, dallo stesso lato della Statale della Cisa. Ciononostante alla data di 

approvazione del R.U. gli organi statali e regionali preposti alla materia non avevano ancora definito le loro scelte a tale 
proposito, per cui non fu giuridicamente possibile inserire in cartografia un vero e proprio progetto di svincolo; fu 
previsto, invece, il sistema viario di distribuzione comunale ed intercomunale in funzione dell’auspicata realizzazione. 
Nella Programmazione Urbanistica rappresentata dall’insieme del Piano Strutturale e del Regolamento Urbanistico non 
si può prescindere dal grande tema dello svincolo autostradale, assai dibattuto, anche se ancora non operativo; se ne è 
trattato, sia pure solo in termini di possibilità e di opportunità, nella Relazione del P.S., e si è definita la localizzazione 
nell’unico breve tratto in cui l’Autostrada corre sulla sponda sinistra della Magra, dallo stesso lato della Statale della 
Cisa. In questo senso si veda quanto precisato al successivo par. 5) della Parte IV. 
Si è cercato di intervenire programmando una viabilità adeguata ai presumibili incrementi di traffico che saranno 
prodotti dall’introduzione del casello. 
Nel Piano, il problema è stato affrontato introducendo il criterio generale della gerarchizzazione della viabilità, dando a 
certi assi la possibilità di smaltire flussi di traffico maggiori (intersezioni, linearità, distacchi dai centri abitati, ecc.), e 
programmando dimensioni e profilature adeguate. 
In particolare, si ritiene che il traffico intercomunale debba incanalarsi sulla statale fino al cimitero di Filetto, per 
proseguire direttamente verso Pontremoli, e deviare sulla Provinciale verso il Bivio di Isaia e Bagnone, scorrendo 
tangenzialmente all’abitato. 
Gli interventi più significativi, però, sono previsti nella riconfigurazione della viabilità urbana.  
Fondamentalmente, si punta sul potenziamento, la prosecuzione e l’adeguamento della via lungo il Bagnone e la 
formazione di un asse ad essa perpendicolare che segue la divisione delle UTOE 8 e 9  del P.S., fino a raggiungere la 
Selva di Filetto, dove si interrompe per ragioni di ordine ambientale, e riprende oltre la Provinciale, fino asservire gli 
insediamenti turistico-ricettivi e produttivi ubicati nella zona a sud di Cà Madonna. 
Su questo doppio intervento, si attestano tutte le altre strutture viarie del centro, per le quali si prevedono adeguamenti 
e riprofilature, con un nuovo disegno della viabilità intorno a Filetto, che ha lo scopo di fungere da struttura di 
salvaguardia del Borgo. 
A questo sistema principale, si devono collegare i due sistemi secondari degli assi che scorrono a valle di Malgrate e 
Mocrone (verso Nord) e di collegamento con Virgoletta-Bagnone e con l’area di espansione del Piano e Licciana (verso 
Sud). 
Si prende atto della variante alla ferrovia, non avendo possibilità di incidere significativamente sul tracciato, peraltro di 
fondamentale importanza a livello regionale e nazionale, e se ne definiscono i necessari adeguamenti in termini di 
fascia di rispetto e nuove intersezioni con sotto e sovrappassi; 
 

Quanto sopra per quanto riguarda gli obiettivi di cui all’attuale R.U.; di seguito passiamo ad analizzare come si 
comporta il vigente R.U  rispetto agli obiettivi del nuovo P.S.: 

1) favorire lo sviluppo sostenibile:  questo era l’obiettivo principale anche della precedente L.R. 5/95, la quale ha 
guidato la stesura del vigente strumento urbanistico. Per questa ragione si sottolinea che gli obiettivi attuali sono 
analoghi a quelli precedenti, in questo, senso e quindi si sottolinea la coerenza, in termini del perseguimento dello 
sviluppo sostenibile; 

2) Villafranca “Città internazionale del Golf”: questa infrastruttura, unitamente alle attrezzature correlate, non era 
prevista nel R.U.. Con la variante di cui alla D.C.C. n. 31 del 31/7/2006, anche il R.U. è adeguato; 

3) Recupero e riqualificazione dei centri storici: era già un obiettivo di R.U.; 
4) Ricucitura del tessuto urbano: era già un obiettivo di R.U.; 
5) Nuove aree per insediamenti prevalentemente residenziali: era già un obiettivo di R.U; 
6) Aree produttive: gli obiettivi del R.U. sono leggermente diversi da quelli attuali;  
7-8-9) Riqualificazione e potenziamento delle aree sportive e ricreative; nuove strutture sportive; Selva di Filetto: 
come sopra evidenziato il Regolamento Urbanistico vigente si “muove” nella direzione auspicata anche dal nuovo; 

quindi gli obiettivi sono analoghi; 
10) Nuovo casello autostradale e viabilità: obiettivi analoghi agli attuali; 
11) Presidio sanitario di primo soccorso: non faceva parte degli obiettivi di R.U.; 
12) La messa in sicurezza di abitanti e territorio. Questo era un obiettivo condiviso anche dal vigente RU; 
13) Il rafforzamento delle attività economiche esistenti e la promozione, in particolare, di quelle turistico–ricettive e 
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della vocazione del territorio alla residenza stabile e temporanea di qualità: questi obiettivi anche se enunciati nel 
vigente RU non erano stati sufficientemente resi attuabili mediante norme finalizzate alla loro concreta realizzazione in 
rapporto alle reali esigenze del territorio; 

14) L’applicazione dei principi della bio-architettura e del risparmio di energia e risorse: non era un obiettivo 
esplicito del RU. 
  
Quanto sopra per ciò che concerne il Regolamento Urbanistico. 
Per quanto riguarda, invece, gli ulteriori atti di programmazione citati sopra si precisa che i contenuti degli stessi sono 
stati trasferiti all’interno del nuovo P.S. e per questa ragione si può asserire che quest’ultimo – in questo senzo – è 
coerente. 
 
4.4. LA VALUTAZIONE INIZIALE DI COERENZA: L’ANALISI, GLI SCENARI E GLI OBIETTIVI GENERALI DEL 
PIANO STRUTTURALE E GLI ATTI DI PROGRAMMAZIONE GENERALE E SETTORIALE “ESTERNI” 
Gli obiettivi generali del P.S., sopra richiamati, in questa fase devono essere invece correlati con gli atti di 
programmazione generale e settoriale dei diversi soggetti istituzionali interessati al governo del territorio. Sottolineando 
che comunque il P.S. deve essere coerente con gli obiettivi e le finalità fondamentali contenute nella L.R. 1/2005, in 
particolare gli atti di programmazione analizzati sono: 
 il Piano di Indirizzo Territoriale (P.I.T.) della Regione Toscana; 

- il Piano Territoriale di Coordinamento (P.T.C.) della Provincia di Massa Carrara. 
 
4.4.1) LA VALUTAZIONE DI COERENZA: P.I.T. – P.S. 
Il P.I.T. è stato approvato con D.C.R.T. n. 72 del 24/7/2007, ai sensi dell’art. 7 della L.R. 1/2005. Così come disposto 
dall’art. 48 della citata legge, il P.I.T. stabilisce:  

a) le prescrizioni relative alla individuazione dei tipi di intervento e dei relativi ambiti territoriali che, per i loro 
effetti intercomunali, sono oggetto di concertazione fra i vari livelli istituzionali anche in relazione alle forme di 
perequazione tra comuni; 

b) le prescrizioni per il coordinamento delle politiche di settore della Regione in funzione dello sviluppo 
territoriale; 

c) le prescrizioni relative alla individuazione degli ambiti territoriali per la localizzazione di interventi sul territorio 
di competenza regionale; 

d) le misure di salvaguardia immediatamente efficaci, pena di nullità, di qualsiasi atto con esse contrastanti, 
sino all’adeguamento degli strumenti della pianificazione territoriale e degli atti di governo del territorio di comuni e 
province allo statuto del territorio; 

e) le prescrizioni di cui all’articolo 4, comma 7, della legge regionale 17 maggio 1999, n. 28 (Norme per la 
disciplina del commercio in sede fissa in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.114) come modificata dalla 
legge regionale 4 febbraio 2003, n. 10; 

f) i comuni tenuti ad adottare il piano di indirizzo e di regolamentazione degli orari ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, lettera d bis) della l.r. 38/1998. 
Gli strumenti della pianificazione territoriale dei comuni e delle province e gli atti di governo del territorio degli altri 
soggetti pubblici, si conformano al piano di indirizzo territoriale. 
Nell’Allegato A – Elaborato 1: Documento di piano del P.I.T. sono esplicitati i metaobiettivi dello strumento di 
pianificazione territoriale regionale. In particolare questi metaobiettivi (vedi punto 6.3) hanno una duplice valenza, 
statutaria e strategica. Dunque normativa e propositiva. Indicano, essenzialmente, cosa e quando “si può” fare nel por 
mano alle risorse del territorio in funzione dei beni e dei valori che quel patrimonio racchiude in atto o in potenza.  
In sintesi i metaobiettivi del P.I.T. sono i seguenti: 

- 1° metaobiettivo (punto 6.3.1) - Integrare e qualificare la Toscana come “città policentrica”; 
- 2° metaobiettivo (punto 6.3.2) - Sviluppare e consolidare la presenza “industriale” in Toscana; 
- 3° metaobiettivo (punto 6.3.3) - Conservare il valore del patrimonio territoriale della Toscana. 

 

Il primo metaobiettivo del PIT si fonda sulla considerazione che la Toscana si struttura in una visione della  città 
policentrica, dinamicamente reticolare nella riconoscibilità dei centri e dei nodi urbani che la  costituiscono. E’ in 
coerenza con tale concezione del territorio regionale, osservato come un tessuto urbano e periurbano integrato, ove 
borghi e città sono fonti reciproche di identità e funzionalità, di risorse e limitazioni, di oneri e opportunità, di innovazioni 
e dinamismi, di esternalità che ostacolano e di esternalità che aiutano …che si parla della “città toscana”. Per queste 
ragioni l’idea della Toscana come una città policentrica non è solo il risultato di una pacifica constatazione ma è anche 
un’idea-forza del Pit. La convinzione di una nuova configurazione dell’insieme del territorio regionale. Ove la storia del 
suo policentrismo è anche la chiave della sua contemporaneità e del suo futuro.  
Di qui la scelta della Regione: che perseguirà e promuoverà, in accordo con gli Enti locali, una serie di obiettivi specifici 
che danno corpo e sostanza al metaobiettivo della Toscana come “città policentrica”. Tra questi il PIT rimarca i 
seguenti: 
 

1° obiettivo conseguente: potenziare l’accoglienza della “città toscana” mediante moderne e dinamiche 
modalità dell’offerta di residenza urbana. 
Concretamente: nuova disponibilità di case in affitto. Con una corposa attivazione di housing sociale che sia funzionale 
alle esigenze dei cittadini - autoctoni e nuovi - ma anche dei molteplici “utilizzatori” delle risorse della città toscana di 
poter cogliere e alimentare le opportunità del dinamismo economico che il sistema produttivo e formativo deve creare; 
 

2° obiettivo conseguente: dotare la “città toscana” della capacità di offrire accoglienza organizzata e di 
qualità per l’alta formazione e la ricerca. 
In questa prospettiva occorre immaginare apposite convenzioni tra Comuni, Regione, Atenei toscani e rispettive 
Aziende per il diritto allo studio al fine di costruire e far funzionare, secondo gli standards internazionali più elevati, una 
serie di opportunità insediative in grado di attrarre e di accogliere sia quanti sono interessati a svolgere specifiche 
esperienze formative e di ricerca innovativa che le nostre Università stiano sviluppando, così come quegli studenti e 
quegli studiosi interessati alla frequentazione scientifica e formativa del patrimonio storico-artistico dell’Occidente 
situato in Toscana; 
 

3° obiettivo conseguente: sviluppare la mobilità intra e inter-regionale . 
Si tratta di perseguire la messa in opera - mediante la definizione concordata dei Pum - Piano regionale 
per la mobilità e per la logistica al fine di “rimettere in moto” la “città” regionale e stimolarne le opportunità 
rendendo agevole il muoversi tra i suoi centri e le sue attività secondo parametri di efficacia e di 
sostenibilità - sul piano ambientale, economico e organizzativo - così da rendere pienamente agibili per 
persone, merci e informazioni l’accesso e l’attraversamento della Toscana e l’insieme delle sue 
connessioni col resto d’Italia, d’Europa e del mondo. Ciò significa l’attivazione e, a seconda degli stadi di 
attuazione, il consolidamento di opzioni concernenti operazioni strategiche per la Toscana quali descritte 
nel «Quadro strategico regionale» - parte integrante del PIT.  
Si tratta, in particolare, del sistema ferroviario toscano, che - mediante la piena realizzazione degli 
investimenti nell’alta capacità - potrà configurarsi come una delle più importanti reti metropolitane di scala 
regionale in Europa; del sistema portuale toscano e della sua rete logistica a partire dalla sua 
configurazione costiera secondo le previsioni del master plan dei porti; del compimento della 
modernizzazione e dello sviluppo del sistema stradale e autostradale regionale; dell’integrazione del 
sistema aeroportuale regionale, sempre secondo le previsioni del relativo master plan; 

4° obiettivo conseguente: sostenere la qualità della e nella “città toscana”.  
E’ un obiettivo che richiede la definizione di standard omogenei per la qualità della cittadinanza urbana su 
scala regionale. La “città toscana” deve stimolare la propria creatività nella ricerca di una qualità che 
investa la totalità delle sue componenti territoriali e insediative. Adottando, per queste ultime, stili 
edificatori, manutentivi e abitativi caratterizzati da una specifica attenzione ai fattori e alle implicazioni 
ambientali, e in particolare a quelli connessi all’uso e al trattamento dell’energia, dell’acqua e dei rifiuti. E 
assicurando comunque, nel reticolo delle città toscane, la permanenza, la tutela e il rafforzamento del suo 
intreccio con la continuità e la biodiversità delle reti naturali rappresentate dai molteplici corridoi ecologici 
che connettono e attraversano gli insediamenti urbani della Toscana, costituendone un fattore essenziale 
di qualità da preservare, potenziare e valorizzare.  



COMUNE DI VILLAFRANCA IN LUNIGIANA – LA VALUTAZIONE  INTEGRATA DELLE PREVISIONI RELATIVE AL PIANO STRUT TURALE - L.R. 12/1/2005, N. 1  

ELABORATO A 

 

   17 

In tale prospettiva riveste particolare rilievo il sistema integrato della difesa del suolo, costituito dalla 
correlazione tra pianificazione territoriale e pianificazione di bacino, per prevenire i rischi idraulici, 
idrogeologici e geomorfologici, mediante interventi coerenti alle esigenze qualitative testé prospettate. 

5° obiettivo conseguente: attivare la “città toscana” come modalità di governance integrata su 
scala regionale . 
Il postulato della governance territoriale è fondato sul fatto che qualunque amministrazione locale è sì il 
centro della propria “giurisdizione” territoriale ma è anche periferia di molte e altre entità di governo - vicine 
e lontane - comunque altrove situate: le quali, con le loro decisioni, non possono non influire sugli effetti di 
quanto si decide all’interno del singolo Comune o della singola Provincia. Perciò, anche se di governance 
non volessimo parlare, avremmo da misurarci - sulla scala della singola amministrazione locale - con 
processi di governo che travalicano le sue formali competenze e le sue eventuali capacità di visione. 
Che è come dire che è semplicemente una necessità, prima ancora che un’opportunità, la capacità del 
governo del territorio di ragionare in termini di governance adeguati alla complessità, alla varietà ma anche 
alla integralità della “città toscana”. Almeno che essa non voglia vivere o vegetare in balìa di eventi e di 
circostanze di cui non controlla né l’origine, né la logica, né le conseguenze.  
 
Per quanto riguarda il secondo metaobiettivo - Sviluppare e consolidare la presenza “industriale” in 
Toscana, risulta opportuno precisare cosa il PIT intenda con “industriale”. In particolare ci si riferisce alla  
“operosità manifatturiera” che si articola in industrie e fabbriche propriamente dette, ma anche in ricerca 
pura e applicata, nella evoluzione e nell’innovazione tecnologica di servizi evoluti a sostegno degli attori, 
dei processi e delle filiere produttive e distributive.  
La presenza “industriale” e la sua permanenza - dinamica ma durevole - come patrimonio territoriale 
toscano, è ritenuto uno degli obiettivi primari del Pit che deve essere perseguito attraverso l’introduzione di 
un criterio guida unitario nel trattamento pianificatorio, normativo e progettuale delle aree, dei manufatti e 
dei “contenitori” urbani suscettibili di riuso alla fine della loro funzionalizzazione “industriale”.  
Il criterio che la Regione intende dunque sostenere è che solo le operazioni di trasformazione e 
ridestinazione funzionale che rispondono a tale requisito e siano comunque coerenti al metaobiettivo di 
salvaguardare la durevole presenza della “industria” in Toscana, sono consentanei agli indirizzi del Pit e 
dunque da condividersi e da favorire anche in sede regionale.  
In questo senso sono da disincentivare operazioni volte a trasformare le fabbriche, più o meno antiche, in 
lottizzazioni residenziali, mentre sono da favorire la realizzazione di nuovi laboratori di ricerca scientifica o 
di studio o di sperimentazione di nuove tecnologie o di nuovi materiali o centri di servizi innovativi per la 
progettazione o la gestione di nuovi processi produttivi, i quali si possono ben situare - a condizioni 
ambientali normativamente garantite e con soluzioni architettoniche esteticamente e tecnologicamente 
adeguate - persino nel cuore dei quartieri antichi delle nostre città. In una parola, se manca il requisito della 
qualità innovativa di uno specifico progetto strategico che abbia una qualche valenza di “sistema” e che sia 
orientato direttamente o indirettamente al mondo della produzione e alle sue filiere, e capace di sviluppare 
forti ed eccellenti funzioni industry oriented, ebbene ridestinazione e riuso vanno decisamente scoraggiati.  
Il terzo metaobiettivo - Conservare il valore del patrimonio territoriale de lla Toscana , si riferisce  
appunto al territorio, inteso come un essenziale patrimonio pubblico ove si integrano, sul piano esistenziale 
e funzionale, almeno due accezioni sostantive e mutuamente correlate. Quella di territorio come patrimonio 
ambientale, paesaggistico, economico e culturale della società toscana. E quella del territorio quale fattore 
costitutivo - appunto patrimoniale - del capitale sociale di cui dispone l’insieme di antichi, nuovi e potenziali 
cittadini della nostra realtà regionale. Perciò, quale che sia la titolarità dei suoli, dei manufatti e dei beni 
paesaggistici che vi insistono, il territorio – nelle sue componenti fisiche così come in quelle culturali e 
funzionali – è comunque e pregiudizialmente patrimonio pubblico: che pubblicamente e a fini pubblici va 
custodito, manutenuto e tutelato nei fattori di qualità e riconoscibilità che racchiude e negli elementi e nei 
significati di “lunga durata” che contrassegnano la sua forma e la sua riconoscibilità storica e culturale.  
In questa ottica il 1° obiettivo conseguente è: tutelare il valore del patrimonio “collinare” della 
Toscana .  
Il patrimonio “collinare” è uno dei fattori salienti della qualità del territorio toscano, cioè della sua universale 
riconoscibilità: un bene - dunque - imprescindibile per lo stesso valore del patrimonio territoriale collettivo.  
E’ su tutto l’insieme del suo patrimonio territoriale che la Regione ritiene che l’urbanizzazione e la 
edificazione siano da ammettere e progettare solo e in quanto lo si faccia in coerenza con i dettami della 

Convenzione europea sul paesaggio e solo nel rispetto della normativa nazionale e regionale che vi danno 
applicazione. 
Contestualmente il Pit ritiene che urbanizzazione ed edificazione nelle campagne debbano aver luogo solo 
come ipotesi pianificatoria e progettuale tanto eccezionale quanto eccellente. Cioè secondo disegni 
strategici che contemplino la valorizzazione del patrimonio paesaggistico in funzione di chiari e durevoli 
visioni imprenditoriali e comunque di accertabili, programmate e radicate ipotesi di innovazione economica 
e sociale di scala ampia e non contingente. Occorre, in breve, che siano in gioco visioni e operazioni che 
investano “un sistema” territoriale e una filiera di opportunità e di funzioni: …non interventi che pretendono 
la propria legittimazione in virtù dell’autovalorizzazione immobiliare specifica e peculiare dei beni che ne 
sono oggetto. Ed è indispensabile che quelle visioni e quelle operazioni assumano la qualità del patrimonio 
paesistico e ambientale come valore costitutivo della progettazione e come limite alla modificabilità della 
situazione territoriale su cui, in modo diretto o mediato, si intenda intervenire. Contestualmente, la Regione 
considera altamente auspicabile che, ai fini suddetti e laddove necessario, gli strumenti di governo del 
territorio ridefiniscano, in coerenza con il presente indirizzo, le proprie acquisite opzioni pianificatorie e che 
altrettanto avvenga, per quanto di competenza, per gli atti di governo territoriale. 
Il mantenimento e lo sviluppo dell’attivita’ agricola e forestale appaiono pertanto di fondamentale 
importanza per lo svolgimento delle funzioni sopra indicate. Uno dei rischi di maggior rilevanza e’ la 
cessazione dell’attivita’ agricola con il conseguente abbandono del presidio umano sul territorio. 
In tale ambito risulta vitale il mantenimento della competitivita’ delle imprese agro-forestali con particolare 
riguardo alle aree piu’ svantaggiate e alle forme di agricoltura piu’ fragili. Al fine di assicurare un ottimale  
proseguimento degli obiettivi sopra enunciati e’ necessario che l’attivita’ agricola e forestale venga svolta in 
maniera razionale e compatibile con la tutela ambientale e paesaggistica. 
Negli ultimi anni si e’ registrato un notevole sviluppo di forme di agricoltura e selvicoltura sostenibili 
(agricoltura biologica, agricoltura integrata, produzioni tipiche e di qualita’, selvicoltura ecocertificata) che e’ 
opportuno incentivare ulteriormente.  
Il 2° obiettivo conseguente riguarda la tutela del valore del patrimonio costiero della Tos cana . 
Conseguentemente non è pertinente al territorio oggetto di studio e quindi non verrà analizzato. 
 
Quanto sopra per ciò che concerne gli obiettivi di P.I.T., i quali devono essere “rapportati” alle strategie 
contenute nel P.S.; a tale proposito si precisa: 
A) rispetto al 1° metaobiettivo del P.I.T.- Integrare e qualificare la Toscana come “città polic entrica”,  il 
quale è articolato negli obiettivi conseguenti di cui sotto, il P.S. così si comporta: 
A.1) 1° obiettivo conseguente : potenziare l’accoglienza della “città toscana” mediant e moderne e 
dinamiche modalità dell’offerta di residenza urbana : 
il nuovo P.S. offrirà la possibilità di realizzare diverse tipologie di alloggi per varie categorie sociali, anche 
più svantaggiate, offrendo anche nuove disponibilità di case in affitto, così come precisato anche 
nell’elaborato Il dimensionamento degli insediamenti e nelle N.T.A. del P.S., in conformità con l’obiettivo 
del P.I.T. (artt. 4 e segg.); 
 
A.2) 2° obiettivo conseguente: dotare la “città toscana” della capacità di offrire accoglienza 
organizzata e di qualità per l’alta formazione e la r icerca : 
questo obiettivo è rivolto soprattutto alle città universitarie toscane e ai luoghi dove si svolge ricerca 
tecnologica. Per questa ragione non appare indicato per Villafranca, se non per ciò che concerne nuove 
opportunità di accoglienza per giovani e/o studiosi del patrimonio storico-architettonico lunigianese e che in 
questo senso sicuramente il P.S. accoglie come proprio; 
 
A.3) 3° obiettivo conseguente: sviluppare la mobilità intra e inter-regionale : 
il P.S., conformemente alle disposizioni del P.I.T. (artt. 8 e segg.), al fine di rendere effettiva ed efficiente 
sul piano ambientale ed economico la mobilità delle persone e delle merci nel territorio toscano e nelle sue 
connessioni interregionali e internazionali, persegue la realizzazione degli obiettivi del Piano regionale per 
la mobilità e per la logistica e delle linee strategiche contemplate nel «Quadro strategico regionale» e 
concernenti, in particolare, il sistema ferroviario toscano, la modernizzazione e lo sviluppo del sistema 
stradale e autostradale regionale, sempre secondo le previsioni del relativo master plan. 
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Così come prescritto all’art. 9 del P.I.T. il P.S. ha recepito l’individuazione della rete ferroviaria secondo la 
suddivisione ivi contenuta che, per quanto riguarda Villafranca, inserisce la Pontremolese nella rete 
ferroviaria nazionale e regionale . 
Analogamente alla ferrovia, il P.S. ha recepito l’individuazione della rete stradale e autostradale di 
interesse regionale secondo la seguente suddivisione proposta dal P.I.T. (art. 9, comma 3): 

a) la rete primaria (di transito e scorrimento) comprendente le autostrade e il completamento del 
corridoio tirrenico; 

b) la rete secondaria della viabilità regionale (di penetrazione e di distribuzione e supporto ai sistemi 
locali). 
In sostanza si precisa che sono stati condivisi e tradotti in azioni concrete gli obiettivi di P.I.T. (per esempio 
prevedendo nel P.S. nuovo casello autostradale, nuova viabilità di drenaggio del centro cittadino, 
raddoppio pontremolese, ecc.); 
 
A.4) 4° obiettivo conseguente: sostenere la qualità della e nella “città toscana” : 
il P.S. – conformemente all’art. 10 del P.I.T. – stabilisce criteri e standards di qualità per quanto riguarda le 
componenti territoriali e insediative di Villafranca. 
In particolare, al fine di assicurare la continuità e la biodiversità delle reti naturali costituite dai vari corridoi 
ecologici rappresentati nelle tavole grafiche di piano che, nei loro specifici episodi, connettono e 
attraversano gli insediamenti, il P.S. individua, tutela e valorizza i corsi d’acqua e gli ambiti territoriali che vi 
si correlano, gli spazi verdi pubblici e privati ed ogni altra risorsa naturale, e ne prevede l’incremento 
quanto a dotazione e disponibilità. Contestualmente lo strumento della pianificazione territoriale provvede 
al l’attuazione degli interventi di difesa integrata del suolo previsti dalla pianificazione di bacino. 
Inoltre, il P.S. promuove strategie culturali che tutelino il valore del proprio patrimonio storico, artistico e 
ambientale e la memoria di cui esso è depositario (vedi le norme di P.S. riguardanti il Sistema Funzionale per 
La crescita sociale e culturale della città);  
 
A.5) 5° obiettivo conseguente: attivare la “città toscana” come modalità di governance integrata su 
scala regionale : 
Il P.S. – conformemente all’art. 11 del P.I.T. – ricerca e promuove pratiche di concertazione con le 
Amministrazioni interessate per ottimizzare su scala sovracomunale la pianificazione e la localizzazione 
degli interventi di trasformazione territoriale anche attivando opportune modalità di perequazione 
compensativa. 
 
B) 2° metaobiettivo (punto 6.3.2) - Sviluppare e consolidare la presenza “industriale” in Toscana : 
Il P.S. – conformemente all’art. 18 del P.I.T. - formula indirizzi e prescrizioni atti ad assicurare l 
consolidamento e lo sviluppo della presenza produttiva e dà attuazione a quanto previsto nel paragrafo 
6.3.2 del Documento di Piano del Pit. 
Il P.S., in particolare per quanto riguarda le aree industriali dimesse presenti su territorio, adotta criteri 
coerenti con quanto disposto dal citato Documento di Piano nel suddetto paragrafo 6.3.2. 
Concretamente il mutamento della destinazione d’uso delle aree industriali dimesse sarà consentito sole se  
rispondente a specifiche esigenze locali anche in riferimento a servizi collettivi, a edilizia sociale e a 
dotazioni infrastrutturali; 

 
C) 3° metaobiettivo (punto 6.3.3) - Conservare il valore del patrimonio territoriale de lla Toscana : 
Il P.S. – conformemente agli artt. 20 e 21 del P.I.T. - ai fini e nel rispetto di quanto sancito nei paragrafi 3 e 
6.3.3 del Documento di Piano considera il «patrimonio “collinare”» come fattore essenziale della qualità del 
territorio e del suo paesaggio. 
Il nuovo strumento della pianificazione territoriale, in osservanza dei dettami della Convenzione europea 
sul paesaggio (ratificata con legge 9 gennaio 2006, n. 14) e nel rispetto della normativa nazionale e 
regionale che ne disciplina la tutela, prevedono interventi di recupero e riqualificazione di beni costituenti il 
“patrimonio collinare” di cui al comma 2 dell’art. 20, ovvero interventi di nuova edificazione che ad esso 
possano attenere, alle seguenti condizioni: 

a. la verifica pregiudiziale della funzionalità strategica degli interventi sotto i profili paesistico, 
ambientale, culturale, economico e sociale e – preventivamente – mediante l’accertamento della 
soddisfazione contestuale dei requisiti di cui sotto; 

b. la verifica dell’efficacia di lungo periodo degli interventi proposti sia per gli effetti innovativi e 
conservativi che con essi si intendono produrre e armonizzare e sia per gli effetti che si intendono evitare in 
conseguenza o in relazione all’attivazione dei medesimi interventi; 

c. la verifica concernente la congruità funzionale degli interventi medesimi alle finalità contemplate 
nella formulazione e nella argomentazione dei “metaobiettivi” di cui ai paragrafi 6.3.1 e 6.3.2 del 
Documento di Piano del Pit; 

d. la verifica relativa alla coerenza delle finalità degli argomenti e degli obiettivi di cui si avvale la 
formulazione propositiva di detti interventi per motivare la loro attivazione, rispetto alle finalità, agli 
argomenti e agli obiettivi che i sistemi funzionali - come definiti nel paragrafo 7 del Documento di Piano del 
Pit - adottano per motivare le strategie di quest’ultimo; 

e. la verifica della congruità degli interventi in parola ai fini della promozione o del consolidamento di 
attività economicamente, socialmente e culturalmente innovative rispetto all’insieme di opportunità 
imprenditoriali, lavorative, conoscitive e formative che l’economia e la società toscane possono offrire, con 
particolare riferimento allo sviluppo della ricerca scientifica e delle applicazioni tecnologiche nelle attività 
agro-silvo-pastorali; 

f. la verifica in ordine alla rispondenza di detti interventi alle esigenze o alle opportunità di 
integrazione o razionalizzazione o adeguamento organizzativo o tecnologico di produzioni di beni e servizi 
o di modernizzazione di filiere o reti imprenditoriali o distrettuali di area vasta e delle funzioni che vi sono 
associate. 
La tutela e la persistenza della qualità del patrimonio paesaggistico, considerata nella consistenza 
materiale e formale e nella integrità e fruibilità delle sue risorse storiche, culturali e ambientali, è in ogni 
caso assunta come criterio costitutivo della progettazione e come postulato dei canoni funzionali ed estetici 
della stessa. 
La soddisfazione del criterio progettuale di cui sopra deve contestualmente contemplare tipologie 
progettuali recanti le più avanzate ed affidabili tecnologie realizzative, impiantistiche e gestionali a difesa 
della qualità del suolo, della sua struttura geomorfologica e della vitalità e fruibilità delle sue risorse, così 
come a tutela della salubrità dell’aria e della salute umana, e a sostegno della rinnovabilità e dell’uso più 
parsimonioso ed efficiente delle fonti energetiche e delle risorse idriche superficiali e sotterranee e della 
loro preesistente disponibilità quantitativa e qualitativa nei singoli ambiti territoriali interessati. 
Sono altresì consentiti gli interventi funzionali all’esercizio dell’attività delle aziende agricole se e in quanto 
direttamente serventi ai relativi processi produttivi ai sensi e nei limiti di cui al comma 2 dell’art. 39 legge 
regionale 1/2005. 
 
Tutto ciò premesso, di seguito vengono descritti gli articoli di P.S. che recepiscono le prescrizioni e le 
direttive del P.I.T. sopra citate: 
 - art. 9 del PIT: sono state recepite le prescrizioni di cui ai commi 2 e 3 nell’art. 98, comma 7 e segg. 
del P.S.; 
 - art. 9 del PIT: sono state recepite le prescrizioni di cui ai commi 7 e 8 nell’art. 98, comma 7 e segg. 
del P.S.; 

- art. 9 del PIT: sono state recepite le prescrizioni di cui al comma 10, punto e),  per quanto riguarda  
il monitoraggio del sistema della mobilità per il controllo degli effetti e l’attuazione delle scelte progettuali ai 
fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al presente comma (vedi artt. 11 e 57 del P.S. e l’elaborato La 
Relazione di sintesi, allegato alla Valutazione Integrata, Parte Ii, cap. 2); 

- art. 9 del PIT: il P.S. è coerente con le prescrizioni di cui al comma 11 per ciò che concerne il 
Piano Regionale della Mobilità e della Logistica, di cui alla DCR 63 del 22/6/2004; 

- art. 13 del PIT: il P.S. è coerente con le prescrizioni di cui al comma 1, in quanto il P.S. ha valutato 
il carico indotto dal turismo e dalla concentrazione di attività terziarie ad esso connesse in modo diretto e 
indiretto. In particolare nel successivo par. 7.1) Gli effetti presunti delle previsioni di Piano Strutturale, di cui 
alla Parte IV, è stata presa in considerazione la Capacità di carico turistica, intesa come il numero massimo 
di persone che possono visitare nello stesso momento una destinazione, senza causare distruzione 
dell’ambiente fisico, economico e socio-culturale, portando ad abbassamento del livello di soddisfazione da 
parte dei visitatori (vedi metodologia formulata dall’UNEP – il Programma delle Nazioni Unite sulla 
Protezione Ambientale – nell’ambito del Priorità Action Plan (PAP) “Sviluppo del turismo nel Mediterraneo 
in armonia con l’ambiente”. Vedi anche l’Indice di carico turistico di cui al Rapporto sullo Stato 
dell’ambiente allegato al Quadro Conoscitivo del P.S.; 
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- art. 13 del PIT: il P.S. è coerente con le prescrizioni di cui al comma 2. Si veda quanto precisato 
nell’elaborato Allegato B – Schede norma UTOE, con particolare riguardo all’UTOE 7 - Filetto; 

- art. 15 del PIT: il P.S. è coerente con le prescrizioni di cui al comma 1 per quanto riguarda 
l’individuazione delle aree sature rispetto alla possibilità di introdurre ulteriori medie e grandi strutture di 
vendita; 

- art. 15 del PIT: il P.S. è coerente con le prescrizioni di cui al comma 2 perché non sono state 
individuate aree sature; 

- art. 15 del PIT: il P.S. è coerente con le prescrizioni di cui al comma 4 perché la previsione di 
destinazione commerciale - medie strutture di vendita - dell'Area PANDA non crea fenomeni di 
addensamento, per le motivazioni sottoesposte. Inoltre si precisa che viene demandato al Regolamento 
Urbanistico ed allo Strumento attuativo successivo, le verifiche, la definizione di indirizzi e prescrizioni al 
riguardo dell'art. 2, comma 1, lett.h, del Regolamento Regionale n.17/R/2004 (vedi Allegato B – Schede 
norma UTOE, con particolare riguardo all’UTOE 9 – Panda – Trada); 

- art. 7 del PIT: il P.S. è coerente con le direttive di cui al comma 1 perché queste sono state 
recepite nell’articolo 96 delle NTA; 

- art. 14 del PIT: il P.S. è coerente con le direttive di cui al comma 2 perché queste sono state 
recepite nell’elaborato Allegato B – Schede norma UTOE, con particolare riguardo all’UTOE 9 – Panda - 
Trada; 

- art. 19 del PIT: il P.S. è coerente con le prescrizioni di cui al comma 1 perché queste sono state 
recepite nell’articolo 81, comma 4 delle NTA; 

- art. 18 del PIT: il P.S. è coerente con le direttive di cui ai commi 1 e 2 perché queste sono state 
recepite nell’articolo 67, comma 3 delle NTA e nell’elaborato Allegato B – Schede norma UTOE, con 
particolare riguardo all’UTOE 9 – Panda – Trada e nell’art. 39, comma 4; 

- art. 18 del PIT: per quanto riguarda le le direttive di cui al comma 5, si evidenzia come il 
mutamento d'uso delle aree Panda-Trada sia finalizzato alla risoluzione delle gravi problematiche 
occupazionali del comprensorio, unitamente al poteznziamento/realizzazione di dotazioni infrastrutturali,  
servizi collettivi,  edilizia sociale. In particolare si segnala, in conformità al comma 5 dell'art.18 del PIT , 
come il Piano Strutturale preveda: 

- una decisiva ed equilibrata riorganizzazione infrastrutturale, che si armonizza con le esigenze di 
connessione/servizio/distribuzione/sviluppo delle predette aree e, in modo sincronico e sinottico, riesce ad 
affrontare e risolvere le problematiche infrastrutturali necessarie e primarie per l'intera riorganizzazione, 
riqualificazione e sviluppo del comprensorio. 
Viene infatti previsto, a sud del capoluogo, una nuova uscita autostradale che in connessione con una 
nuova viabilità di scorrimento permetta di raggiungere il predetto sito,  sopportando i nuovi flussi di traffico 
che si verificheranno, in arrivo e partenza. Inoltre la previsione di un by-pass stradale (che collega la 
statale con l’area interessata) permette inoltre di drenare/scaricare la ss n.62 della Cisa dai gravosi flussi di 
traffico che attraversano il capoluogo, con frequenti fenomeni di congestionamento, unitamente alla 
possibilità di fungere da importante nuova arteria per i comuni contermini (Bagnone, Mulazzo, Filattiera, 
Licciana N.) che le altre importanti scelte previste dal Piano Strutturale (campo da golf, termalismo, 
attrezzature ricettive); 

- una riqualificazione del sito preceduta dalla bonifica del medesimo, caratterizzando tutte le 
presenze, i fattori e le fonti inquinanti, tramite attivazione delle procedure di VIA; 
Inoltre il Piano Strutturale (vedi elaborato Allegato B – Schede norma UTOE, con particolare riguardo 
all’UTOE 9 – Panda – Trada) prevede  indirizzi puntuali e prescrittivi per la redazione del Regolamento 
Urbanistico al fine di prevedere che per la trasformazione di dette aree, mediante strumento urbanistico 
attuativo, si  debba prestare attenzione alle zone di contatto e di saldatura con gli ambiti dell'asta fluviale 
del fiume Magra,  ai fini della loro rinaturazione e fruizione e si dovrà prevedere, nelle aree di cerniera 
poste al centro delle due aree insediative, una grande zona, in fregio all'asta fluiviale, con destinazione di 
parco pubblico da fruirsi ad usi collettivi ambientalmente compatibili, da realizzarsi in sinergia con gli 
interventi insediativi. 
Inoltre il Piano Strutturale imprime indirizzi puntuali e prescrittivi al Regolamento Urbanistico al fine di 
prevedere una riserva (30%) degli alloggi previsti sull'area TRADA ad edilizia convenzionata a favore dei 
residenti e del personale che opererà nei previsti insediamenti; 

- artt. 20, 21, 22, 23, 24, 35 del PIT: il P.S. è coerente con le direttive e prescrizioni di cui ai citati 
articoli del PIT. Queste sono state recepite nei seguenti  articoli di P.S.: art. 67, comma 2; art. 69, comma 
5; art. 75, commi 2 e 5; art. 78, commi 2 e 3. 
 
4.4.2) LA VALUTAZIONE DI COERENZA: P.T.C. – P.S. 
Quanto sopra per ciò che concerne il P.I.T. della Regione Toscana. 
Per quanto riguarda, invece, lo strumento urbanistico provinciale, si precisa che il primo Piano Territoriale 
di Coordinamento (P.T.C.) della Provincia di Massa Carrara fu approvato con D.C.P. n. 75 del 29/09/99, in 
anticipo rispetto alla definitiva approvazione del primo P.I.T. regionale, il quale venne approvato con D.C.R. 
n. 12 del 25/1/2000. 
Con l’approvazione del P.I.T. le Province erano tenute a conformare il proprio P.T.C. allo strumento di 
pianificazione regionale attraverso la formazione di una specifica “variante di conformità” ai sensi dell’art. 
19 della ormai abrogata L.R. 5/95. Detta Variante di adeguamento è stata approvata con Delibera 
Consiglio Provinciale n. 9 del 13/4/2005. 
Ricordiamo che ai sensi dell’art. 51 della L.R. 1/2005,  il piano territoriale di coordinamento delinea la 
strategia dello sviluppo territoriale della provincia mediante l’individuazione: 

a) degli obiettivi e degli indirizzi dello sviluppo territoriale con le conseguenti azioni della provincia, 
sulla base del piano di indirizzo territoriale; 

b) della specificazione dei criteri della valutazione integrata ai sensi dell’articolo 14; 
c) degli immobili di notevole interesse pubblico di interesse sovracomunale di cui all’articolo 32; 
d) degli indirizzi sull’articolazione e sulle linee di evoluzione dei sistemi territoriali di cui alla lettera a) 

del comma 1, promuovendo la formazione coordinata degli strumenti della pianificazione territoriale; 
e) degli indirizzi, i criteri ed i parametri per l’applicazione coordinata delle norme relative al territorio 

rurale di cui al titolo IV, capo III; 
f) dei criteri e degli indirizzi per le trasformazioni dei boschi ai sensi dell’articolo 41 della l.r. 39/2000. 

Ai fini di cui al comma 2 del citato art. 51 il piano territoriale di coordinamento stabilisce: 
a) le prescrizioni per la finalizzazione ed il coordinamento delle politiche di settore e degli strumenti 

della programmazione della provincia; 
b) le prescrizioni degli ambiti territoriali per la localizzazione di interventi di competenza provinciale 

ai sensi della presente legge e del regolamento di attuazione del presente titolo; 
c) le misure di salvaguardia immediatamente efficaci, a pena di nullità di qualsiasi atto comunale 

con esse contrastanti, sino all’adeguamento degli strumenti della pianificazione territoriale e degli atti di  
governo del territorio dei comuni allo statuto di cui al comma 1 ed alle prescrizioni di cui alla lettera b). 
Gli strumenti della pianificazione dei comuni e gli atti di governo del territorio di ogni altro soggetto pubblico 
si devono conformare al piano territoriale di coordinamento, alla stessa stregua di quanto avviene per il 
PIT. 
Più specificamente all’interno del Quaderno per il Governo del Territorio n. 1 sono descritti gli obiettivi del 
P.T.C. i quali di seguito e per le finalità del presente elaborato vengono riportati. 
Ai sensi dell’art. 1, lett. B), gli Obiettivi strutturali e strategici del P.T.C. (N.T.A.) sono i seguenti: 

A. Salvaguardia e tutela del territorio provinciale nei suoi aspetti fisici, idrogeologici, ambientali 
attraverso azioni di indirizzo e controllo delle trasformazione del territorio, azioni per la promozione di interventi di 
valorizzazione ambientale, di recupero di aree con propensione al dissesto, azioni per l’incentivazione del presidio 
umano nel territorio aperto attraverso la definizione della disciplina prevista dall’articolo 7 della L.R. 64/95; 

B. Valorizzazione delle risorse essenziali che caratterizzano il territorio provinciale con particolare 
riferimento agli ambiti montani (crinali appenninici, Alpi Apuane), agli ambiti costieri, alle risorse con forte valenza 
economica nel quadro dell’economia provinciale quali il marmo, le acque oligominerali, i documenti materiali della 
cultura, il mare, l’ambiente naturale; 

C. Sviluppo economico integrato delle specifiche realtà locali. La Provincia pone quale obiettivo generale 
del P.T.C. quello dello sviluppo economico integrato delle specifiche realtà locali, la Lunigiana e la zona Costiera, 
cercando di favorire, attraverso la propria azione di programmazione e attraverso indicazioni, indirizzi e prescrizioni ai 
Comuni: 

- la riqualificazione degli insediamenti; 
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- l’individuazione all’interno di ciascun ambito territoriale degli elementi qualificanti (insediamenti storici, 
ambiente naturale, aree agro-forestali, aree rurali, insediamenti produttivi.) che possono costituire motore per lo 
sviluppo sostenibile del territorio; 

- l’individuazione dei punti di forza e di debolezza dell’insieme delle risorse; 
- l’individuazione delle azioni per il superamento dei conflitti che possono limitare lo sviluppo sostenibile, la 

riorganizzazione sul territorio delle funzioni e dei servizi; 
- l’assunzione di obiettivi ambientali «condivisi» per la riqualificazione degli organismi urbani; 
- la verifica dei tradizionali parametri per il dimensionamento di nuovi insediamenti, in relazione a parametri di 

tipo ambientale quali la consistenza delle risorse e il loro grado di vulnerabilità. 
In particolare è perseguito l’obiettivo della limitazione del ricorso a nuovi impegni di suolo a fini insediativi ai soli casi in 
cui non sussistano alternative al riuso e comunque nel rispetto delle risorse territoriali e del loro grado di vulnerabilità. 
Il P.T.C., sulla base del quadro conoscitivo correlato agli obiettivi di piano ha evidenziato una struttura del territorio, 
ritenuta di riferimento, che può essere schematizzata nel seguente modo: 

- territorio extraurbano (territorio rurale), per il quale si definiscono, indirizzi e criteri per l’individuazione nei 
P.R.G. comunali delle aree ad “esclusiva o prevalente funzione agricola” a carattere produttivo e di presidio ambientale, 
delle aree rurali con funzione produttive per l’autoconsumo e con funzioni di presidio ambientale; 

- il territorio urbanizzato dell’area costiera a carattere metropolitano; 
- il territorio urbanizzato della Lunigiana a carattere policentrico, inserito nel Sistema territoriale locale della 

Lunigiana e appartenente al Sistema territoriale di programma “la Toscana dell’Appennino”, con le sue relazioni con il 
territorio rurale a carattere agricolo collinare e montano. Questa parte di territorio che gravita funzionalmente sul bacino 
idrografico del fiume Magra ha un ruolo strategico nella struttura del territorio provinciale e concorre al perseguimento 
dello sviluppo integrato mantenendo le caratteristiche insediative policentriche, riqualificando il sistema delle aree 
produttive e il sistema dell’accessibilità, valorizzando le proprie specificità ambientali e storico artistiche, riorganizzando 
i rapporti e le connessioni con il territorio aperto. 
L’art. 8 del PTC riconosce i seguenti sistemi territoriali di programma: 

A) Il territorio provinciale dell’Appennino;  
B) Il territorio provinciale della Costa; 

Il P.T.C. attua e specifica, alla scala dei sistemi territoriali locali di cui ai commi seguenti, le disposizioni del P.I.T. 
relative ai Sistemi territoriali di programma, in quanto la perimetrazione dei Sistemi territoriali di programma 
dell’Appennino e della Costa contengono i due Sistemi territoriali locali individuati dal P.T.C.. 
A tale proposito si precisa che i Sistemi territoriali locali sono i seguenti: 

A) Il sistema locale Lunigiana a cui appartengono i comuni di Pontremoli, Zeri, Mulazzo, Filattiera, Bagnone, 
Licciana Nardi, Tresana, Comano, Fivizzano, Podenzana, Aulla, Casola, Fosdinovo, Villafranca. 

B) Il sistema locale Massa-Carrara a cui appartengono  i comuni di Massa, Carrara e Montignoso. 
Per quanto riguarda il Sistema territoriale locale della Lunigiana, l’art. 9 del PTC precisa che, con 
riferimento agli obiettivi strategici di cui all’art. 1 e sulla base del quadro conoscitivo, sono individuati di 
seguito, per ciascuna tipologia di risorsa, obiettivi strategici ed invarianti strutturali.  
In particolare la lett. a) riguarda la Città e gli insediamenti urbani , la lett. b) il Territorio rurale, mentre la 
lett. c) le Infrastrutture . Per ognuno di questi il citato art. 9 del PTC esplicita gli obiettivi strutturali i quali 
non vengono riportati, per brevità, ma che utilizzeremo per verificare le congruità con i contenuti del nuovo 
P.S., come di seguito descritto. 
Il Capo II delle NTA dello strumento provinciale riguarda la Disciplina per la sostenibilità dello sviluppo , 
il quale ha funto da guida per la stesura del presente P.S., per ciò che concerne il perseguimento dello 
sviluppo sostenibile. 
 
Ciò premesso, di seguito analizziamo gli obiettivi appena citati del P.T.C. con le strategie contenute nel 
P.S.; a tale proposito si precisa: 

A) rispetto all’art. 9 del PTC, lett. a) Città ed insediamenti urbani , il P.S. per perseguire gli obiettivi 
“provinciali” disporrà: 

- azioni rivolte al potenziamento dei servizi e delle attrezzature, l’informatizzazione e l’accessibilità dei servizi, il 
potenziamento delle attività produttive ed agricole;  

- la qualificazione insediativa e ambientale del territorio attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente a 
carattere diffuso e il miglioramento e il potenziamento delle attività e delle attrezzature, con particolare riferimento alle 
strutture commerciali di vicinato; 

- il recupero e la riqualificazione degli insediamenti attraverso lo sviluppo di progetti e programmi attuativi idonei 
a conservare le tipologie e le forme edilizie tradizionali, favorendo la localizzazione di attività che utilizzano risorse 
tipiche dei luoghi e funzioni diversificate (sportivo-ricreative, commerciali, turistico-ricettive, terziario, residenza) che 
garantiscano vitalità ai centri; 

- la prevenzione del rischio sismico mediante la definizione di piani e programmi di recupero dei centri urbani; 
- la tutela delle aree insediate a maggiore vulnerabilità attraverso la messa in sicurezza idraulica delle aste 

fluviali e dei fondovalle, nonchè la prevenzione degli effetti franosi, individuando prioritariamente, progetti per la 
mitigazione e compensazione degli effetti connessi con le previsioni di trasformazione del territorio; 

- il potenziamento delle aree a contenuto ricettivo; 
 

B) rispetto all’art. 9 del PTC, lett. b) Territorio rurale, il P.S. per perseguire gli obiettivi “provinciali” disporrà: 
- individuazione delle aree di pregio ambientale e naturalistico, connesse con il sistema funzionale per 

l’ambiente, da valorizzare e tutelare; 
- valorizzazione, potenziamento e qualificazione delle attività turistiche, dei servizi, delle attrezzature e delle 

attività produttive tradizionali (artigianato tipico, produzione agricola, trasformazione e conservazione dei prodotti e loro 
commercializzazione), in coerenza e sinergia con il sistema funzionale del patrimonio ad elevato valore economico-
sociale, incentivando il turismo rurale e l’agriturismo nonché il turismo ecologico e naturalistico, il turismo giovanile e 
scolastico, il turismo escursionistico; 

- consolidamento e difesa del territorio sotto l’aspetto idrogeologico attraverso opere di risanamento di 
situazioni instabili, di eliminazione del rischio idraulico e di prevenzione dei fenomeni franosi, nonché la salvaguardia 
ambientale degli ecosistemi; 

- sviluppo economico integrato tra attività agricole e forestali, attività produttive industriali ed artigianali 
compatibili con il sistema, attività turistiche connesse con la fruizione dell’ambiente naturale, dell’ambiente rurale e di 
beni di carattere storico-culturale, con particolare attenzione per la valorizzazione delle produzioni tipiche locali e le 
risorse ad esse collegate, anche in sinergia e relazione con il sistema funzionale del patrimonio ad elevato valore 
economico-sociale; 

- salvaguardia e valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale con valenza naturalistica e ambientale nei tratti 
del corso d’acqua che attraversano il territorio; 

 
B) rispetto all’art. 9 del PTC, lett. c) Infrastrutture, il P.S. per perseguire gli obiettivi “provinciali” disporrà: 
- il potenziamento dei servizi puntuali; 
- il miglioramento dell’accessibilità e della fruibilità complessiva del territorio attraverso una rete integrata delle 

infrastrutture per il trasporto e la mobilità (nuovo casello autostradale; nuovo by-pass stradale del centro cittadino; 
interventi sulla viabilità esistente); 

- valorizzazione culturale e ambientale dei tracciati e dei percorsi della Via Francigena; 
- il potenziamento, la valorizzazione ed ammodernamento della linea ferroviaria pontremolese anche ai fini del 

miglioramento della movimentazione delle merci per ferrovia ed anche attraverso il prioritario completamento 
delle opere in corso di realizzazione; 

 
C) rispetto all’art. 12 del PTC, lett. c) Sistema funzionale per l’ambiente, il P.S. per perseguire gli obiettivi 

“provinciali” disporrà:  
- favorire il sostegno delle capacità e delle qualità produttive delle attività agro-silvo-pastorali, riconoscendo e 

promuovendo il ruolo di “presidio ambientale” che esse svolgono per la salvaguardia degli ecosistemi, la manutenzione, 
la tutela e la valorizzazione delle prestazioni paesaggistiche e di difesa idrogeologica, con particolare riferimento al 
territorio rurale, alle zone di maggior pregio ambientale e di più basso livello di produttività e privilegiando le funzioni e 
le tipologie produttive tradizionalmente significative e tipiche del territorio provinciale; 
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- recuperare le situazioni di degrado ambientale e le criticità esistenti nel sistema funzionale attraverso la 
mitigazione e attenuazione delle interferenze prodotte dalle attività antropiche sul sistema naturale; 

- rafforzare la difesa del suolo e la sicurezza degli insediamenti, delle infrastrutture e delle altre risorse 
territoriali, attraverso la prevenzione dei fenomeni di dissesto idrogeologico e dei fenomeni alluvionali, mediante la 
manutenzione e l’efficienza delle opere idraulico-agrarie e idraulico-forestali, con interventi diffusi di rinaturalizzazione 
del territorio e degli impianti forestali di origine artificiale, il rigoroso contenimento del processo di ulteriore 
impermeabilizzazione superficiale del territorio. 
Verranno comunque seguite le disposizioni contenute nel citato articolo di PTC, che in questa ssede si omettono per 
brevità. 
Infine, per quanto concerne il Capo II - Disciplina per la sostenibilità dello sviluppo delle NTA del PTC, si precisa 
che il PS risponderà efficacemente agli obiettivi posti a fondamento dello strumento provinciale, così come descritto 
all’interno del proprio articolato normativo a cui si rimanda. 

 
Tutto ciò premesso, in relazione al contributo ex art. 27, comma 1 della L.R. 1/2005 fornito dal Settore Servizio 
programmazione territoriale della Provincia di Massa Carrara in merito alla conferenza dei servizi di cui all’art. 21 – 22 – 
23 della L.R. 1/2005, di seguito vengono descritti gli articoli di P.S. che recepiscono le indicazioni contenute nel 
predetto contributo in merito alle prescrizioni e le direttive del P.T.C.: 

- l’art. 72 del PS è stato adeguato rispetto ai rilievi provinciali, per quanto riguarda la realizzazione dell’impianto 
golfistico e attrezzature connesse. Si veda, altresì, quanto precisato nell’elaborato Allegato B – Schede norma UTOE, 
con particolare riguardo all’UTOE 5 – Il piano – Cà Madonna; 

- l’art. 33, comma 2, lett. l) del P.S. è stato adeguato rispetto ai rilievi provinciali, per quanto riguarda l’integrità 
del paesaggio (art. 22, comma 4 del PTC); 

- l’art. 74 del PS è stato adeguato rispetto ai rilievi provinciali, per quanto riguarda la realizzazione 
dell’intervento Panda - Trada. Si veda, altresì, quanto precisato nell’elaborato Allegato B – Schede norma UTOE, con 
particolare riguardo all’UTOE 9 – Panda – Trada. Per quanto riguarda le riserve formulate dall’ufficio provinciale si fa 
presente che non appare possibile scollegare l’intervento Panda dall’area Trada, in quanto unica proprietà e unicità di 
problemi che le caratterizzano. Solo con l’intervento unitario previsto si realizzeranno gli obiettivi  precisati nel PS per 
quest’ambito. Inoltre si fa presente che la SUL complessiva attualmente presente corrisponde, all’incirca, con la SC e 
quindi non sono previsti incrementi di superfici; 

- l’art. 81 del PS è stato adeguato rispetto ai rilievi provinciali per quanto riguarda l’area ex Cantiere Pizzarotti. 
 

 

5. LA PARTECIPAZIONE 

5.1. PREMESSA 
Precedentemente è stato sottolineato che la Regione Toscana, con apposito Regolamento (D.P.G.R. 9/2/2007, n. 4/R), 
ha precisato i criteri, la procedura e le modalità tecniche per l’effettuazione della valutazione integrata, ivi inclusi gli 
indicatori per il monitoraggio degli effetti, nonché le specifiche modalità per l’informazione e la consultazione, ai sensi 
della direttiva europea 2003/35/CE (Partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni piani e programmi in materia 
ambientale), del pubblico, delle associazioni che promuovono la tutela dell’ambiente e delle altre organizzazioni 
interessate. 
In particolare, per quanto riguarda la Partecipazione, l’art. 12 del citato Regolamento ribadisce che questo istituto è 
parte essenziale della valutazione e i suoi risultati devono essere presi in considerazione prima che il soggetto 
competente assuma le proprie determinazioni. 

Conseguentemente il Comune di Villafranca, affinchè il pubblico venga coinvolto nella valutazione integrata dello 
strumento di pianificazione territoriale fino dalla prima fase, ha svolto le seguenti  attività: 

a) il confronto e la concertazione con i soggetti istituzionali, le parti sociali e le associazioni ambientaliste; 

b) l’informazione al pubblico attraverso attività di comunicazione esterna nel corso del processo di valutazione, 
assicurando la visibilità dei processi rilevanti ai fini dell’informazione e partecipazione e l’accessibilità dei contenuti. 

c) il coordinamento con le forme di partecipazione alla valutazione ambientale. 

Il comma 3 del citato Regolamento, inoltre, stabilisce che il pubblico e le autorità con specifiche competenze ambientali 
devono disporre tempestivamente di una effettiva opportunità di esprimere in termini congrui il proprio parere sulla 
proposta di piano o di programma e sulla relazione di sintesi, prima della adozione del piano. 

 Tutto ciò premesso, nel presente capitolo verranno descritti quali norme, comunitarie, nazionali e regionali 
regolano la materia, quali siano i soggetti (enti, organismi pubblici, ecc.) che sono stati interessati per ottenere apporti 
tecnici e conoscitivi atti ad incrementare il Quadro Conoscitivo e quali siano i compiti e le attività svolte dal Garante 
della Comunicazione. 
 
5.2. LE DISPOSIZIONI COMUNITARIE 
La normativa comunitaria in materia di ambiente contiene disposizioni in base alle quali le autorità pubbliche e altri 
organismi adottano decisioni che possono avere effetti significativi sull'ambiente oltre che sulla salute e sul benessere 
delle persone favorendo la partecipazione del pubblico. 
In particolare l'effettiva partecipazione del pubblico all'adozione di decisioni consente a quest’ultimo di esprimere pareri 
e preoccupazioni che possono assumere rilievo per tali decisioni e che possono essere presi in considerazione da 
coloro che sono responsabili della loro adozione; ciò finalizzato ad accrescere la responsabilità e la trasparenza del 
processo decisionale e a favorire la consapevolezza del pubblico sui problemi ambientali e il sostegno alle decisioni 
adottate. 
Secondo la CE, inoltre, la partecipazione, compresa quella di associazioni, organizzazioni e gruppi, e segnatamente di 
organizzazioni non governative che promuovono la protezione dell'ambiente, dovrebbe essere incentivata di 
conseguenza, tra l'altro promuovendo l'educazione ambientale del pubblico. 
Il 25 giugno 1998 la Comunità Europea ha sottoscritto la convenzione UN/ECE sull’accesso alle informazioni, la 
partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale, cosiddetta 
Convenzione di Arhus, la quale ha come obiettivo il desiderio di garantire il diritto di partecipazione del pubblico alle 
attività decisionali in materia ambientale, per contribuire a tutelare il diritto di vivere in un ambiente adeguato ad 
assicurare la salute e il benessere delle persone. 
Per dare concretezza alle finalità sopra richiamate il 26/5/2003 il Parlamento Europeo ha emanato la Direttiva 
2003/35/CE, la quale ha come obiettivo l’attuazione degli obblighi derivanti dalla Convenzione di Arhus con particolare 
riguardo: 

a) alla partecipazione del pubblico nell'elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale; 
b) al miglioramento della partecipazione del pubblico prevedendo disposizioni sull'accesso alla giustizia nel 

quadro delle direttive 85/337/CEE e 96/61/CE del Consiglio. 
In particolare l’art. 2 della Direttiva 2003/35/CE citata precisa che per «pubblico» si debba intendere una o più persone 
fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione o prassi nazionale, le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di 
tali persone. 
Conseguentemente al disposto normativo europeo gli Stati membri sono tenuti a provvedere affinché: 

a) il pubblico sia informato, attraverso pubblici avvisi oppure in altra forma adeguata quali mezzi di 
comunicazione elettronici, se disponibili, di qualsiasi proposta relativa a tali piani o programmi o alla loro modifica o 
riesame, e siano rese accessibili al pubblico le informazioni relative a tali proposte, comprese tra l'altro le informazioni 
sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente a cui possono essere sottoposti osservazioni 
o quesiti; 

b) il pubblico possa esprimere osservazioni e pareri quando tutte le opzioni sono aperte prima che vengano 
adottate decisioni sui piani e sui programmi; 

c) nell'adozione di tali decisioni, si tenga debitamente conto delle risultanze della partecipazione del pubblico; 
d) dopo un esame delle osservazioni e dei pareri del pubblico, l'autorità competente faccia ragionevoli sforzi per 

informare il pubblico in merito alle decisioni adottate e ai motivi e considerazioni su cui le stesse sono basate, 
includendo informazioni circa il processo di partecipazione del pubblico. 
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A tali propositi gli Stati membri devono definire il pubblico ammesso alla partecipazione ai fini di cui al paragrafo 2 della 
citata Direttiva, includendo le organizzazioni non governative interessate che soddisfano i requisiti imposti dalla 
legislazione nazionale, quali quelle che promuovono la protezione dell'ambiente. 
Le modalità dettagliate per la partecipazione del pubblico sono stabilite dagli Stati membri in modo da consentire al 
pubblico di prepararsi e partecipare efficacemente. 
Vengono fissate scadenze ragionevoli che concedano un tempo sufficiente per espletare ciascuna delle varie fasi della 
partecipazione del pubblico di cui al presente articolo. 
Quanto sopra per quanto riguarda le principali disposizioni “sopranazionali” che regolano la materia a cui si sono 
ispirate le normative di cui ai successivi paragrafi. 
 
5.3. LE NORME LOCALI 
In data 3 aprile 2006 è stato emanato il Decreto legislativo n. 152 – Norme in materia ambientale, in attuazione  della 
legge 15-12-2004, n. 308 , disciplinante le materie seguenti:  

a) nella parte seconda, le procedure per la Valutazione ambientale strategica (VAS), per la Valutazione 
d'impatto ambientale (VIA) e per l'autorizzazione ambientale integrata (IPPC);  

b) nella parte terza, la difesa del suolo e la lotta alla desertificazione, la tutela delle acque dall'inquinamento e 
la gestione delle risorse idriche;  

c) nella parte quarta, la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti contaminati;  
d) nella parte quinta, la tutela dell'aria e la riduzione delle emissioni in atmosfera;  
e) nella parte sesta, la tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente.  

Nella parte seconda del citato decreto, la quale riguarda le procedure per la VAS, per la VIA e per l’IPPC, come sopra 
evidenziato, all’art. 4 è precisato che queste norme costituiscono attuazione:  

a) della direttiva del Parlamento europeo e del consiglio 27-6-2001, n. 2001/42/CE, riguardante la valutazione 
degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente, con i seguenti obiettivi:  

1) garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente;  
2) contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali nelle fasi di elaborazione, di adozione e di 

approvazione di determinati piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile;  
3) promuovere l'utilizzo della valutazione ambientale nella stesura dei piani e dei programmi statali, regionali e 

sovracomunali;  
4) assicurare che venga comunque effettuata la valutazione ambientale dei piani e programmi che possono 

avere effetti significativi sull'ambiente;  
b) della direttiva del consiglio 27-6-1985, n. 85/337/CEE, concernente la valutazione di impatto ambientale di 

determinati progetti pubblici e privati, come modificata ed integrata con la direttiva del consiglio 3-3-1997, n. 97/11/CE e 
con la direttiva del Parlamento europeo e del consiglio 26-5-2003, n. 2003/35/CE e della direttiva 24-9-1996, n. 
96/61/CE recepita con il decreto legislativo 18-2-2005, n. 59 in materia di prevenzione e riduzione integrate 
dell'inquinamento, tra i quali obiettivi risiedono i seguenti che riguardano il presente paragrafo:  

1) garantire il pieno recepimento delle direttive comunitarie in materia di valutazione di impatto ambientale;  
2) favorire la partecipazione del pubblico nell'elaborazione di piani e programmi in materia ambientale.  

Quindi con il citato D.lgs 152/2006, con grave ritardo, lo Stato Italiano ha recepito la Direttiva 2001/42/CE del 27/6/2001 
concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente (il termine utile per tale 
adempimento è scaduto nel luglio 2004) e la Direttiva 2003/35/CE – di cui sopra – (il cui termine scadeva nel giugno 
2005). 
L’art. 10 - Consultazioni del D.lgs 152/2006, in particolare, dispone che Prima dell'approvazione, il piano o 
programma adottato, oppure, qualora non sia previsto un atto formale di adozione, la proposta di piano o di 
programma ed il rapporto ambientale redatto a norma dell'art. 9 devono essere messi a disposizione delle altre 
autorità che, per le loro specifiche competenze ambientali o paesaggistiche, esercitano funzioni amministrative 
correlate agli effetti sull'ambiente dovuti all'applicazione del piano o del programma e del pubblico.  

Ai fini di cui sopra e del successivo quarto comma, la proposta di piano o di programma ed il relativo rapporto 
ambientale devono essere inviati a tutte le menzionate altre autorità. La sintesi non tecnica, con indicazione delle 
sedi ove può essere presa visione della documentazione integrale, deve essere depositata in congruo numero di 
copie presso gli uffici delle province e delle regioni il cui territorio risulti anche solo parzialmente interessato dal piano 
o programma o dagli effetti della sua attuazione.  
Dell'avvenuto invio e deposito di cui al secondo comma deve essere data notizia a mezzo stampa secondo le 
modalità stabilite con apposito regolamento, che assicura criteri uniformi di pubblicità per tutti i piani e programmi 
sottoposti a valutazione ambientale strategica, garantendo che il pubblico interessato venga in tutti i casi 
adeguatamente informato. Il medesimo regolamento stabilisce i casi e le modalità per la contemporanea 
pubblicazione totale o parziale in internet della proposta di piano o programma e relativo rapporto ambientale. Il 
regolamento deve essere emanato con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della parte seconda del presente decreto. Sino all'entrata in vigore del 
regolamento le pubblicazioni vanno eseguite a cura e spese dell'interessato in un quotidiano a diffusione nazionale 
ed in un quotidiano a diffusione regionale per ciascuna regione direttamente interessata.  
Entro il termine di quarantacinque giorni dalla pubblicazione della notizia di avvenuto deposito e dell'eventuale 
pubblicazione in internet ai sensi del terzo comma, chiunque ne abbia interesse può prendere visione della proposta 
di piano o programma e del relativo rapporto ambientale depositati e pubblicizzati a norma del primo, secondo e 
terzo comma. Entro lo stesso termine chiunque può presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori 
elementi conoscitivi e valutativi.  
I depositi e le pubblicazioni, di cui al secondo e terzo comma, con le connesse e conseguenti consultazioni, di cui al 
quarto comma, sostituiscono ad ogni effetto tutte le forme di informazione e partecipazione eventualmente previste 
dalle procedure ordinarie di adozione ed approvazione dei medesimi piani o programmi.  
Alla data odierna non è stato ancora emanato il citato regolamento. 
Per quanto riguarda la normativa regionale si precisa che la L.R. 1 del 3 gennaio 2005, in anticipo rispetto alle norme 
statali, contiene precisa che entro trecentosessantacinque giorni dall’entrata in vigore della citata legge, la Regione 
Toscana emanerà un Regolamento nel quale verranno disciplinate, in conformità con la L.R. 49/99, anche in attuazione 
della direttiva 2001 disposizioni relative alla Valutazione integrata di piani e programmi volte al recepimento delle citate 
Direttive 2001/42/CE  e 2003/35/CE, più volte richiamate. 
In particolare l’art. 11, comma 5 della L.R. 1/2005 /42/CE, i criteri, la procedura e le modalità tecniche per l’effettuazione 
della valutazione integrata, ivi inclusi gli indicatori per il monitoraggio degli effetti, nonché le specifiche modalità per 
l’informazione e la consultazione, ai sensi della direttiva europea 2003/35/CE (Partecipazione del pubblico 
nell’elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale), del pubblico, delle associazioni che promuovono la 
tutela dell’ambiente e delle altre organizzazioni interessate. 
In data 9 febbraio 2007 la Regione Toscana ha in effetti emanato il Regolamento d’attuazione dell’articolo 11, comma 5 
della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 in materia di valutazione integrata, nel quale sono disciplinati i criteri, le 
procedure e le modalità tecniche per l’effettuazione della valutazione integrata e le  relative forme di partecipazione. 
A questo proposito l’art. 12 del Regolamento, per quanto riguarda la partecipazione, dispone che questa è parte 
essenziale della valutazione e i suoi risultati devono essere presi in considerazione prima che il soggetto competente 
assuma le proprie determinazioni. 
In particolare la partecipazione alla valutazione integrata dello strumento di pianificazione territoriale o dell’atto di 
governo del territorio si sviluppa, fino dalla prima fase, attraverso: 

a) il confronto e la concertazione con i soggetti istituzionali, le parti sociali e le associazioni ambientaliste; 
b) l’informazione al pubblico attraverso attività di comunicazione esterna nel corso del processo di valutazione, 

assicurando la visibilità dei processi rilevanti ai fini dell’informazione e partecipazione e l’accessibilità dei contenuti; 
c) il coordinamento con le forme di partecipazione alla valutazione ambientale.  

Il pubblico e le autorità con specifiche competenze ambientali devono disporre tempestivamente di una effettiva 
opportunità di esprimere in termini congrui il proprio parere sulla proposta di piano o di programma e sulla relazione di 
sintesi, prima della adozione del piano. 
Naturalmente le disposizioni di cui sopra sono state fonte di ispirazione per il presente elaborato e per tutta la 
procedura valutativa, come sottolineato di seguito. 
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5.4. IL GARANTE DELLA COMUNICAZIONE E I SOGGETTI DELLA PARTECIPAZIONE 
 
Considerato quanto richiesto dalle sopradescritte disposizioni normative, i Soggetti che sono stati chiamati a 
“partecipare” alla formazione del nuovo P.S. sono i seguenti: 
 a) soggetti istituzionali, parti sociali e associazioni ambientaliste; 
 b) cittadini. 
In particolare  i soggetti chiamati ad implementare gli atti relativi al nuovo P.S.,  sono stati: 

1) SOGGETTI ISTITUZIONALI: 
Regione Toscana; 
Provincia di Massa Carrara; 
Comunità Montana della Lunigiana; 
Soprintendenza B.A.A.S. di Lucca; 
ARPAT; 
ASL; 
Comitato Istituzionale dell’ANPIL Magra; 
Ufficio Regionale per la Tutela del Territorio; 
ATO Uno; 
ATO Rifiuti; 
ANAS; 
ENEL; 
GAIA; 
ERP S.P.A.; 
Agenzia del Demanio; 
R.F.I.; 
Gruppi consiliari del Comune di Villafranca; 

 
2) ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA: 

Confederazione Italiana Agricoltori; 
Ordine degli Architetti di Massa Carrara; 
Ordine degli Ingegneri di Massa Carrara; 
Collegio dei Geometri di Massa Carrara; 

 
3) SINDACATI: 

C.I.S.L.; 
C.G.I.L.; 
U.I.L.; 

 
4) ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE: 

WWF; 
Associazione Amici della Terra; 
Legambiente; 
Associazione Caccia Pesca e Ambiente; 
Associazione Italia Nostra; 
 

5) ASSOCIAZIONI CULTURALI: 
   Manfredo Giuliani; 
 
6) CITTADINI. 

 

L'A.C. di Villafranca, fino dall’inizio del procedimento di formazione del nuovo strumento di pianificazione territoriale, ha 
attivato tutta una serie di attività mirate a favorire la partecipazione del pubblico, attraverso il lavoro svolto e le iniziative 
intraprese dal Garante della Comunicazione. A tale proposito appare opportuno ricordare che la L.R. 1/2005, al Capo III 
- Gli istituti della partecipazione, e all’art. 19 - Il garante della comunicazione, per favorire appunto il coinvolgimento dei 
cittadini in ogni fase del procedimento di cui si tratta, prescrive che i Comuni, le Province e la Regione istituiscano il 
garante della comunicazione, che può essere scelto all’interno della struttura dell’ente, ad esclusione del responsabile 
del procedimento, o all’esterno, nel procedimento di formazione e approvazione degli strumenti della pianificazione 
territoriale degli atti di governo del territorio disciplinandone, con apposito regolamento, l’esercizio delle relative funzioni. 
Le funzioni del garante sono precisate al successivo art. 20, laddove è prescritto che questi assicura la conoscenza 
effettiva e tempestiva delle scelte e dei supporti conoscitivi relativi alle fasi procedurali di formazione e adozione degli 
strumenti di pianificazione territoriale e degli atti di governo del territorio e promuove, nelle forme e con le modalità più 
idonee, l’informazione dei cittadini stessi, singoli o associati, al procedimento medesimo.  
.In sede di assunzione delle determinazioni provvedimentali per l'adozione ed approvazione degli strumenti e degli atti 
di governo del territorio, il garante provvede alla stesura di un rapporto sull’attività svolta. 
Dopo una serie di incontri con le strutture tecniche di Regione e Provincia, il Garante della Comunicazione del Comune 
di Villafranca, in adempimento alle disposizioni sopra citate, ha promosso 2 riunioni pubbliche rispettivamente in data 
15 dicembre 2006 e in data 21 giugno 2007 presso il Museo Etnografico  alla seconda delle quali  ha invitato, oltre che i 
cittadini,  tutti i soggetti sopra citati al fine di favorire un confronto ed una concertazione circa il nuovo strumento in 
corso di redazione.  
Questa riunione è stata anche pubblicizzata sui quotidiani locali, attraverso pubblici avvisi e tramite Internet. 
Durante queste riunioni è stata descritta la metodologia utilizzata per la stesura del nuovo P.S. e sono stati mostrati i 
Durante queste riunioni è stata descritta la metodologia utilizzata per la stesura del nuovo P.S. e sono stati mostrati i 
documenti e gli elaborati a corredo dello stesso. E’ stato discusso con i soggetti presenti, ai quali è stato fornito un CD 
all’interno del quale era riportata gran parte della documentazione redatta onde poter approfondire le tematiche trattate 
durante la riunione e successivamente poter esprimere un proprio parere. 
L’esito della riunione è stato comunicato con gli stessi strumenti appena citati. 
In data 16 agosto 2007, con lettera prot. n. 9763, il Garante della comunicazione ha sollecitato tutti i soggetti invitati alla 
riunione precedente a fornire contributi, proposte e segnalazioni in merito al lavoro svolto. A tale proposito si precisa 
che sono stati forniti contributi successivi dalla AUSL, dall’ARPAT, dall’ENEL e dalla Soc. GAIA. In particolare questi 
enti hanno così risposto: 
- per ciò che concerne l’AUSL, Dipartimento della prevenzione, Struttura organizzativa funzionale Igiene e sanità 

pubblica, questa ha risposto in data 17/8/2007, prot. 9839, sostenendo: 
 a) è necessario aggiornare la cartografia relativa ai pozzi e alle sorgenti adibite a captazione idropotabile e 
definire le zone di rispetto ai sensi dell’art. 94, D.lgs 152/2006; 
 b) il pozzo perdente non rientra tra le tipologie impiantistiche adottabili come trattamenti appropriati ai sensi di 
legge. Per questa ragione il Comune può ritenere idonea tale tipologia solo caso per caso; 
 c) in caso di presenza di “falda vulnerabile” è necessario acquisire idonea relazione geologica che escluda i 
rischi d’inquinamento; 
 d) per quanto riguarda il risparmio idrico, favorire soluzioni progettuali per l’edilizia residenziale ed agricola tese 
alla conservazione delle acque meteoriche e successivo utilizzo per scopi agronomici; 
 e) la riqualificazione dell’area ex Panda non può prescindere da un adeguato piano di caratterizzazione del sito 
dimesso; 
 g) come previsto dal documento di VIA relativo alla Ferrovia Pontremolese, la zona dove esiste il cantiere della 
Ditta Pizzarotti in Loc. Chiesaccia deve essere riportata allo stato iniziale, predisponendo adeguati interventi di bonifica; 
 h) si raccomanda di correlare la destinazione d’uso dei diversi insediamenti al Piano di Caratterizzazione 
Comunale Acustico, adeguando lo strumento in tal senso; 
 i) per le aree urbanistiche destinate ad insediamenti di tipo residenziale, prevedere fasce di rispetto per le linee 
elettriche ad alta tensione; 
- per quanto riguarda l’ARPAT, questa ha risposto in data 27/8/2007, prot. 10.186, sostenendo, fondamentalmente: 
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 a) gli elaborati prodotti non sono stati redatti secondo la procedura di Valutazione Integrata e il quadro 
conoscitivo è parziale; 
-  per ciò che concerne l’ENEL, Divisione infrastrutture e reti, questa ha risposto in data 7/9/2007, prot. 10.612, 

sostenendo: 
 a) che per fornire energia elettrica ai nuovi insediamenti occorre prevedere, ove necessario, l’ubicazione di 
nuove cabine elettriche; 
 b) che le fasce di rispetto degli elettrodotti esistenti sono di ml 5,00 per parte dall’asse linea per la media 
tensione (15 kV), mentre per le linee ad alta tensione (135 e 220 kV) è necessario rivolgersi a TERNA S.P.A. 
 
Quanto sopra relativamente ai contributi forniti dagli Enti che hanno partecipato alla riunione del 21/6/2007. A tale 
proposito si sottolinea che il P.S. è stato integrato secondo le indicazioni emerse, in particolare: 
- per ciò che concerne l’AUSL, si precisa che: 
 a) è stata aggiornata la cartografia relativa ai pozzi e alle sorgenti adibite a captazione idropotabile e sono state 
definite le zone di rispetto; 
 b) per quanto riguarda il pozzo perdente le normative di piano verranno adeguate ai rilievi della AUSL; 
 c) in caso di presenza di “falda vulnerabile” le norme di piano sono state modificate come raccomandato; 
 d) per quanto riguarda il risparmio idrico, si vedano le disposizioni di piano riguardanti la bioedilizia; 
 e) per quanto riguarda la riqualificazione dell’area ex Panda si veda la scheda delle UTOE relativa (UTOE n. 9 
– Panda-Trada); 
 g) per quanto riguarda l’area Pizzarotti le norme di piano sono state adeguate; 
 h) si raccomanda di correlare la destinazione d’uso dei diversi insediamenti al Piano di Caratterizzazione 
Comunale Acustico, adeguando lo strumento in tal senso; 
 i) per le linee elettriche ad alta tensione le norme di piano sono adeguate; 
- per quanto riguarda l’ARPAT, si precisa che la riposta di quest’ultima è stata viziata dal fatto che non le sono stati 

forniti tutti gli elementi relativi alla V.I. che riguardano il presente elaborato. Riteniamo che dalla lettura del presente 
si possano cogliere il grado di approfondimento e il livello del lavoro svolto; 
- per ciò che concerne l’ENEL, si precisa che il P.S. è adeguato in tal senso. 

Analogamente a quanto svolto per la diffusione delle informazioni relative al Quadro Conoscitivo sono state promosse 
due riunioni pubbliche presso il Salone Voltato del Museo Etnografico anche per l'illustrazione degli elaborati 
cartografici e normativi del Progetto di Piano Strutturale. In particolare: 

• in data 6/12/2007 si è tenuta una riunione pubblica con la cittadinanza, dandone diffusione sulla stampa locale, 
sul sito internet e con manifesti; 

• in data 11/12/2007 si è svolta una riunione pubblica invitando i soggetti istituzionali, associazioni, enti, ecc. 
dandone diffusione con le modalità di cui sopra. 

Dagli incontri è scaturita la disponibilità del Garante della Comunicazione di mettere a disposizione su supporto 
informatico (CD) gli elaborati completi del Piano, nonché sul sito dell'Amministrazione Comunale. 
Il Garante della Comunicazione ha reso inoltre noto giorno ed orari in cui è a disposizione per la consultazione degli atti 
presso la sede comunale. 
Infine, per quanto riguarda la richiesta di parere presentato all’Autorità di Ambito Territoriale Ottimale (AATO) n. 1 – 
Toscana Nord, presentato in data 6/11/2007, si precisa che in data 29/2/2008 è pervenuto al Comune di Villafranca il 
parere congiunto con quello del Gestore Unico del Servizio Idrico Integrato (GAIA), i quali hanno espresso un giudizio 
favorevole al progetto di P.S. con osservazioni, le quali sono state recepite integralmente all’interno dell’art.  59 delle 
NTA di PS - Obiettivi per il Sub-sistema degli impianti e delle reti tecnologiche: il ciclo dell’acqua e all’interno 
dell’Elaborato B – Schede norma UTOE. 
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PARTE IV – LA VALUTAZIONE INTERMEDIA 

 

1. PREMESSA 

Come sopra precisato l’art. 7 del R. A. 4/R del 9/2/2007 dispone che la Valutazione intermedia ha ad oggetto: 
a) i quadri conoscitivi analitici specifici da condividere, la definizione degli obiettivi specifici, le azioni per 

conseguirli con le possibili soluzioni alternative e l’individuazione degli indicatori; 
b) la coerenza interna tra gli elementi previsti all’articolo 8, lett. a); 
c) la coerenza esterna dello strumento della pianificazione territoriale o dell’atto di governo del territorio in 

formazione rispetto agli altri strumenti della pianificazione territoriale e atti governo del territorio che interessano lo 
stesso ambito territoriale; 

d) la probabilità di realizzazione delle azioni previste dallo strumento della pianificazione territoriale o dall’atto di 
governo del territorio; 

e) la valutazione in modo integrato degli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute umana 
attesi delle azioni previste, anche ai fini della scelta tra le possibili soluzioni alternative di cui all’articolo 9; 

f) la valutazione dell’efficacia delle azioni ai fini del perseguimento degli obiettivi; 
g) l’eventuale riformulazione o adeguamento delle azioni dello strumento della pianificazione territoriale o 

dell’atto di governo del territorio ipotizzate e le relative valutazioni. 
Nella fase intermedia si provvede inoltre a: 
a) mettere a disposizione delle autorità e del pubblico i contenuti dello strumento della pianificazione territoriale 

o dell’atto di governo del territorio in corso di elaborazione con le modalità di cui all’articolo 12 al fine di acquisire pareri, 
segnalazioni, proposte, contributi; 

b) valutare la possibilità di integrare la proposta dello strumento della pianificazione territoriale o dell’atto di 
governo del territorio in base agli eventuali pareri, segnalazioni, proposte, contributi acquisiti, trasmettendola alle 
autorità interessate. 
Di seguito viene descritto come è stata svolta questa fase del processo valutativo. 
 

2. IL QUADRO CONOSCITIVO SPECIFICO 

Nel precedente par. 4.2. – La valutazione iniziale di coerenza: il Quadro conoscitivo e gli obiettivi strategici del Piano 
Strutturale è stato precisato che il Q.C. redatto per il presente P.S. è costituito da analisi conoscitive e da sintesi 
interpretative riferite a varie peculiarità del territorio oggetto di studio. In particolare questi studi sono rivolti anche a 
valutare il grado di stabilità ambientale e la suscettibilità alle trasformazioni e si compongono degli elaborati specificati 
nel citato paragrafo a cui si rimanda. 
Nel presente paragrafo, invece, viene descritto specificamente - risorsa per risorsa – come si è operato per la 
definizione del quadro delle conoscenze. In particolare le risorse “indagate” sono le seguenti: 

- Componente ambiente naturale ed ecosistemi; 
- Componente acqua; 
- Componenti aria e clima; 
- Componente paesaggio; 
- Componente energia; 
- Componenti suolo e sottosuolo; 
- Componente rifiuti; 
- Componente radiazioni ionizzanti e non ionizzanti. 

Per ogni componente descritta verranno sinteticamente riportati gli studi svolti e i risultati delle analisi condotte, i quali 
sono stati trasformati in indicatori di risposta (obiettivi e finalità) da assumere per la parte operativa del P.S., come di 
seguito meglio specificato. 

2.1) COMPONENTE AMBIENTE NATURALE ED ECOSISTEMI 

Nel R.S.A., nella Relazione e nelle Tavole grafiche (vedi Tav. 8) allegati al Q.C. sono individuate le emergenze a 
carattere ecosistemico e paesaggistico. In particolare vengono descritte le principali specie vegetali presenti e la loro 
localizzazione all’interno del territorio. 

Per quanto riguarda la fauna anche in questo caso le varie componenti faunistiche sono state descritte. Inoltre  
sono stati precisamente individuati i pesci, gli anfibi, i rettili, i mammiferi e gli uccelli presenti. 

Per ciò che concerne le risorse idriche il Q.C. le descrive puntualmente, mentre il R.S.A. precisa le seguenti 
caratteristiche, espresse sottoforma di indicatori: qualità delle acque superficiali e sotterranee; quantità delle acque 
superficiali; erogazione dell’acqua potabile; consumi idrici delle acque superficiali e sotterranee. 

Inoltre, sono descritte tutte le altre componenti ambientali che “concorrono a formare” il paesaggio e che in questa 
sede non sono riportate. 

Occorre precisare che l’ecosistema rappresenta l’insieme degli organismi e dei fattori abiotici che sono presenti in 
uno spazio fisico, nonché l’insieme delle relazioni che li legano e dei processi dinamici a cui sono soggetti. Ai fini 
valutativi gli ecosistemi costituiscono la matrice entro cui le altre componenti si collocano  e mostrano le reciproche 
relazioni. Conseguentemente i nuovi interventi previsti nella variante dovranno essere attentamente ponderati affinché 
non producano effetti negativi sulle singole componenti (flora, fauna, vegetazione) e originino nuovi sistemi ambientali 
conseguenti alla modifica degli assetti originari. Tutto ciò sarà attentamente valutato e ponderato. 

Per quanto riguarda gli studi condotti dalla Provincia di Massa Carrara all’interno del proprio strumento urbanistico, 
è stata analizzata la “Carta del paesaggio vegetale, aree di interesse faunistico e floristico”. 

2.2) COMPONENTE ACQUA 

Nel R.S.A., come accennato per gli ecosistemi, sono descritte le caratteristiche delle risorse idriche. 
Nella tavola TAV. 3: Infrastrutture a rete e puntuali, è individuata la rete acquedottistica e la rete del sistema fognario. 
Nelle carte geologiche, tra gli altri aspetti, si trovano la carta della permeabilità dei suoli, la carta della vulnerabilità degli 
acquiferi, la rete idrografica; ecc. 

Questi studi sono importanti perché la valorizzazione del territorio passa anche attraverso la protezione del ciclo 
naturale delle acque. Conseguentemente, sarà possibile successivamente valutare gli effetti delle previsioni di progetto 
sulla distribuzione delle acque nel reticolo superficiale e nel sottosuolo. Infatti è opportuno valutare oculatamente nel 
loro complesso le interazioni tra le opere e gli interventi previsti e l’ambiente idrografico e idrogeologico al fine di 
individuare le conseguenti modificazioni indotte. Naturalmente ciò servirà anche per la definizione dei sistemi di 
mitigazione degli impatti affinchè le risorse idriche siano “sfruttate” più efficacemente ed ecocompatibilmente possibile 
come nei successivi capitoli viene descritto. 

Per quanto riguarda gli studi condotti dalla Provincia di Massa Carrara è stata esaminata la “Carta della 
vulnerabilità idrogeologica. 

2.3) COMPONENTI ARIA E CLIMA 

Nel R.S.A. (Fattori di Pressione e Stato – Aria; Fattori di Stato - Clima) sono individuate le seguenti caratteristiche 
meteoclimatiche: 

inquinamento atmosferico relativo alle emissioni gassose prodotte dal traffico veicolare, da sorgenti fisse, da origini 
naturali, da allevamenti; profilo climatico generale (inquadramento geografico ed orografico, inquadramento bioclimatico 
generale, temperature, pioggia, soleggiamento, vento).  
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Per quanto riguarda le valutazione degli effetti ambientali, il clima è importante perché fattore di modificazione 
dell’inquinamento atmosferico ed in quanto possibile bersaglio esso stesso di eventuali impatti. In sostanza si tratta di 
verificare l’esistenza di aree con forte sensibilità alle variazioni microclimatiche o di situazioni critiche dallo stesso punto 
di vista microclimatico. 

Ai fini della previsione degli impatti (vedi successivo paragrafo) questi studi sono  fondamentali per poter verificare 
l’eventuale presenza di alcune tipologie d’intervento potenzialmente climalteranti (es: realizzazione di ampie aree 
cementificate e/o edificate, con possibili modifiche dell’irradiazione solare e del bilancio termico locale - effetto “isola di 
calore” e “effetto albedo”) per le quali si rendano necessari approfondimenti, a carattere operativo, in termini analitici e 
previsionali della componente “clima”. 

2.4) COMPONENTE PAESAGGIO 

Per ciò che concerne il paesaggio si veda quanto precedentemente descritto per gli ecosistemi naturali. 
In questa sede ricordiamo che il paesaggio, inteso come stratificazione del lavoro delle società umane succedutesi 

sul territorio, è un sistema dinamico e instabile e come tale particolarmente sensibile agli inserimenti di azioni 
progettuali.  

Per analizzare il paesaggio, in funzione dei nostri fini, a livello di RU si dovrà procedere analiticamente, 
selezionandolo, riconoscendone gli elementi costitutivi ricorrenti (Carta delle componenti paesaggistiche).  

Ciò premesso, visto che è necessario definire le azioni di disturbo potenzialmente esercitate dal progetto e le 
modifiche introdotte in rapporto alla qualità dell’ambiente, il RU dovrà approfondire le seguenti analisi:, già svolte in 
questa sede: esame delle componenti naturali; esame delle attività agricole, residenziali, produttive, ricreazionali, 
presenza di infrastrutture, loro stratificazioni e relativa incidenza sul grado di naturalità; condizioni che hanno generato 
l’evoluzione del paesaggio; studio storico-antropologico della creazione del paesaggio; piani paesistici e territoriali; 
vincoli artistici, storici, ambientali, archeologici e architettonici. 

2.5) COMPONENTE ENERGIA 

Nel R.S.A. (Fattori di Pressione e Stato – Energia) sono individuati i consumi energetici, suddivisi per le varie 
attività e la quantità di energia relativa al soleggiamento (radiazione solare al suolo). 

Per quanto riguarda il settore energetico i nuovi interventi dovranno tendere: all’uso efficiente dell’energia in ogni 
settore di utilizzo; all’incremento dell’uso delle energie rinnovabili; alla riduzione produzione rifiuti; all’incremento della 
biomassa vegetale; al risparmio energetico negli edifici (nuovi ed esistenti); all’incremento mobilità pubblica e riduzione 
mobilità privata. 

2.6) COMPONENTE SUOLO E SOTTOSUOLO 

Nel R.S.A. (Fattori di Pressione e Stato – Suolo e sottosuolo e Agricoltura) sono individuate le seguenti 
caratteristiche: uso del suolo; impermeabilizzazione del suolo; uso di fertilizzanti e fitofarmaci; incendi boschivi; 
agricoltura; aree vulnerate da frana; subsidenza; sismicità; aree vulnerate da esondazioni e/o allagamenti da ristagno; 
vulnerabilità degli acquiferi; idrografia e geomorfologia. Gli stessi studi sono stati utilizzati anche per la redazione delle 
tavole grafiche di cui al Q.C., a cui si rimanda. 

Si sottolinea che per poter definire scelte compatibili con le vocazioni e con le potenzialità del territorio il contributo 
della geologia risulta elemento fondamentale soprattutto per poter verificare se le variazioni indotte costituiscono 
pericolo per gli interventi progettati e soprattutto per stabilire che non si arrechino danni alle risorse naturali, nello 
specifico al suolo e all'acquifero. 

Uno degli elementi fondamentali per valutare la compatibilità territoriale delle scelte progettuali è stata la definizione 
del grado di vulnerabilità idrogeologica dell'area. L'elemento intrecciato con quest'ultima consiste nell'accertamento di 
eventuali contaminazioni in atto, causate sia da precedenti attività sia da fattori attualmente presenti. 

A ciò dovrà aggiungersi l'analisi delle stabilità del rischio idraulico delle aree che sono in prossimità dei corsi 
d'acqua. 

2.7) COMPONENTE RIFIUTI 

Nel R.S.A. (Fattori di Pressione – Rifiuti) è stato individuato il bilancio di produzione dei rifiuti solidi urbani e il 
bilancio raccolta differenziata. 

I dati di cui sopra sono importanti per tutte una serie di evidenti ragioni che sembra superfluo elencare. 

2.8) COMPONENTE RADIAZIONI IONIZZANTI E NON IONIZZANTI 

Nel R.S.A. (Fattori di Pressione – Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti) sono state individuate le principali linee 
elettriche esistenti e le cabine di trasformazione. Queste sono state riportate anche in cartografia (Tav. 9). 

Per perseguire la tutela della salute umana e delle risorse naturali occorre, infatti, preliminarmente localizzare e 
caratterizzare le sorgenti emittenti radiazioni ionizzanti e non ionizzanti, rispetto alle quali occorre assumere efficaci 
misure di protezione. 

Devono comunque essere perseguiti gli obiettivi di contenimento e/o riduzioni di livelli di campo elettrico, 
magnetico, ed elettromagnetico, nonché dei relativi livelli di esposizione della popolazione e le mitigazioni dell'impatto 
visivo delle opere ed impianti progettati, nonché la previsione di interventi a tutela dell'avifauna. 

Al fine di schematizzare la trattazione si devono considerare due categorie di radiazioni non ionizzanti: 
− BASSE FREQUENZE, 50-60 Hz, tipiche delle reti elettriche per usi industriali e civili. I campi sono generati dagli 

impianti di produzione, trasformazione e di distribuzione dell’energia elettrica; 
− ALTE FREQUENZE, da 0,5 a 10 GHz, tipiche dei sistemi di teleradiodiffusione e telecomunicazione. Le onde 

elettromagnetiche sono così classificate in funzione della frequenza: 
ELF (Extremely Low Frequency) da 30 Hz a 300 HZ; 
VF (Voice Frequency) da 0,3 a 3 kHz; 
VLF (Very Low Frequency) da 3 Hz a 30 kHz; 
LF (low Frequency) da 30 kHz a 300 kHz; 
RF (Radio Frequency) da 300 kHz a 300 MHz; 
MO (Microonde) da 300 MHz a 300 GHz. 

2.8.1) CAMPI ELETTROMAGNETICI A BASSA FREQUENZA 

Per poter caratterizzare il comportamento fisico dei campi elettromagnetici a bassissima frequenza (50 Hz), bisogna 
distinguere il campo elettrico dal campo magnetico indotto: 
− il campo elettrico può essere facilmente schermato e può essere scaricato al terreno attraverso le parti del corpo in 

contatto con lo stesso; 
− il campo magnetico è difficilmente schermabile, attraversa quasi tutti i materiali (tranne il µ Metal, costosissimo) 

induce nel corpo umano correnti elettriche secondarie. 
Salvo i limiti normali di esposizione relativamente all'ambiente esterno ed abitativo ai campi elettrici energetici di cui 

al DPCM 23/4/1992 e s.m.i. e di ogni altra disposizione in materia, nel rispetto del principio cautelativo della prudente 
limitazione delle esposizioni della popolazione ai C.E.M., il valore di qualità a cui tendere, per il campo magnetico, 
corrisponde ad una condizione non alterata significativamente del fondo ambientale urbano, individuata in 0.2 

µµµµT (microtesla). 
La normativa italiana, con il decreto citato, fa riferimento alle direttive emanate dall’IRPA/INIRC (International Non 

Ionizing Radiation Committee of the International Radiation Protection Agency), fissando fasce di rispetto (distanze 
dalle linee elettriche rispetto a fabbricati o ad altre attività che comporti tempi di permanenza prolungati) e limiti di 
esposizione riportati nella tabella seguente: 
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TIPOLOGIA DI LINEA ELETTRICA (KV) DISTANZA DI RISPETTO (ml) 

132 10 
220 18 
380 28 

 
I valori precedentemente indicati costituiscono degli standards esclusivamente al fine di prevenire effetti di tipo 

acuto. Gli stessi valori non prendono in considerazione gli effetti a lungo termine, in particolare gli effetti cancerogeni. E’ 
a partire dal 1994 che vengono condotte importanti ricerche epidemiologiche che evidenziano una possibile relazione 
tra l’esposizione ai campi elettromagnetici a bassa frequenza e l’aumento del rischio cancerogeno. 

In questa direzione la Commissione Tecnica Scientifica costituita dal Comune di Bologna (Rischi sanitari dovuti 
all’inquinamento da radiazioni non ionizzanti e possibili misure di prevenzione per la popolazione, 1997) ha supposto 
che i CEM svolgano “un ruolo promovente o co-cancerogeno”, per cui si consiglia come standard il valore di 0,2 µT e 
non 100 µT come indicato dalla normativa italiana. 

Al fine di rispettare lo standard di 0,2 µµµµT possono essere calcolate le distanze di rispetto a partire dalle 
linee elettriche poste ad altezza minima stabilita dal D.M. 16/1/1991 (Bevitori, 1996): 

 

TIPOLOGIA DI LINEA ELETTRICA (KV) DISTANZA DI RISPETTO (ml) 

380 50-70 

220 30-50 

132 20-30 

15 5-10 

 

2.8.2) CAMPI ELETTROMAGNETICI AD ALTA FREQUENZA 

Nelle esposizioni a CEM ad alta frequenza un parametro determinante è la densità di flusso che esprime la quantità 
di energia per unità di tempo e di superficie trasportata dalla radiazione, misurata in mW/cm2. Altra grandezza utile è la 
dose assorbita espressa in W/kg che indica il tasso di assorbimento della radiazione del corpo umano. 

Come per le basse frequenze viene proposto (Comune di Bologna, 1996) un valore limite di riferimento associato 
alla densità di potenza di 0,01 mW/cm2. Questo valore è da considerare provvisorio e fortemente cautelativo rispetto a 
quelli indicati nelle varie legislazioni che si basano solo su effetti acuti e non a lungo termine come quelli cancerogeni. 

Conseguentemente, visto che le principali “sorgenti” inquinanti sono state individuate, rispetto a queste si 
fisseranno fasce di rispetto adeguate. 

2.8.3) RADIAZIONI IONIZZANTI 

Nel R.S.A. (Fattori di Stato – Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti) è stato descritto che a Villafranca non sembra 
esistano giacimenti geologici che producono gas Radon. A tale proposito si richiamano le raccomandazioni ICRP 
(International Commission on Radiological Protection) costituiscono la base di tutte le normative nazionali ed 
internazionali in materia di protezione contro le radiazioni ionizzanti. Dette raccomandazioni sono state recepite dalla 
Comunità Europea che ha emanato direttive conformi ai principi enunciati nella pubblicazione n. 26 dell’ICRP. 

Attualmente la normativa vigente nel nostro Paese è fissata dal D.L. 17/3/1995, n. 230 che recepisce le direttive 
Euratom 80/836, 84/466, 80/467, 89/618, 90/641 e 92/3, a cui si rimanda. Il citato decreto fissa i limiti di dose per i 
lavoratori e per la popolazione, nonché i criteri di computo e di utilizzazione delle grandezze radioprotezionistiche 
connesse. 

In ambito comunitario la normativa più recente è fissata dalla direttiva 96/29/Euratom. 
 
Tutto ciò premesso si è stabilito: 

1) per quanto riguarda le radiazioni non ionizzanti: 
a) per gli elettrodotti è stata determinata la tensione, la localizzazione e le attività ubicate nelle vicinanze; 

b) per le cabine di trasformazione vale quanto detto per gli elettrodotti; 
c) per le installazioni per telefonia mobile, potenze erogate, localizzazioni e le attività nelle vicinanze; 

2) per quanto riguarda le radiazioni ionizzanti, queste si dividono in: 
a) formazioni geologiche che producono gas Radon (livello di esposizione della popolazione alla radioattività 

naturale, quantità di gas emesse, localizzazioni delle sorgenti, attività nelle vicinanze); 
b) attività antropiche che producono radiazioni ionizzanti (livello di esposizione della popolazione alle 

radioattività artificiali e gli altri dati richiesti per la radioattività naturale). 
Per le radiazioni ionizzanti si consiglia di seguirà quanto prescritto nelle raccomandazioni della C.E. del 21/2/1990 

sulla tutela della popolazione contro l'esposizione al Radon in ambienti chiusi (90/143/Euratom) - G.U.C.E. 27/3/1990. 
 

2.9) GLI STUDI DI SINTESI 

E’ già stato precedentemente affermato che gli studi condotti per la definizione del Q.C., di cui sopra, sono stati 
sinteticamente riportati, inoltre, nelle seguenti Carte di sintesi: 

- TAV. 14 – Carta dei valori e delle emergenze; 
- TAV. 15 – Carta delle criticità e del degrado. 

La prima individua le peculiarità e gli aspetti “positivi” caratterizzanti il territorio di Villafranca; la seconda, invece, 
segnala i disequilibri ed i fattori di “pressione” presenti. Naturalmente ad entrambi i due gruppi di tematismi (positività e 
negatività) occorre che il P.S. risponda efficacemente attraverso, nel primo caso, la definizione di politiche virtuose, tese 
alla enfatizzazione, protezione, valorizzazione delle risorse presenti e, nel secondo caso, mediante azioni volte alla 
riduzione e/o eliminazione dei fattori di pressione attualmente presenti. 
Appare importante nuovamente sottolineare che il lavoro svolto a cui si è accennato fino ad ora è stato propedeutico 
alla individuazione delle peculiarità e delle criticità presenti sul territorio di Villafranca, le quali sono state suddivise in 
fattori di pregio (peculiarità da enfatizzare, proteggere, tutelare) in fattori di pressione (indicanti le criticità da eliminare, 
rimuovere, ridurre, compensare), e così individuate: 

 
FATTORI DI PREGIO: 
a) geologia ed idrogeologia: 
rete idrografica; 
sorgenti; 
pozzi; 

 
b) aree protette: 
A.N.P.I.L. Magra; 

 
c) territorio aperto: 

bosco; 
castagneto da frutto; 
oliveto; 
seminativo; 
vigneti; 

 
d) insediamenti e beni culturali: 
nuclei storici; 
principali beni storico-culturali (Invarianti); 

 
e) attrezzature pubbliche: 
attrezzature di interesse generale; 
attrezzature scolastiche; 
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verde attrezzato e impianti sportivi; 
 

f) infrastrutture per la mobilità: 
Autostrada A15; 
Ferrovia Pontremolese; 
rete viaria principale; 
percorsi storici; 
parcheggi e aree di sosta; 

 
FATTORI DI “PRESSIONE”: 
a) vulnerabilità geomorfologia: 
frane e movimenti gravitativi; 
discarica di RSU; 
cava dimessa; 

 
b) vulnerabilità idrogeologica: 
vulnerabilità degli acquiferi; 
pozzi; 

 
c) vulnerabilità idraulica: 
aree storicamente inondate; 
aree a pericolosità elevata; 

 
d) criticità  territorio extraurbano: 
formazioni boschive alloctone; 
pascoli; 

 
e) criticità aree urbane: 
impianti produttivi inutilizzati; 
aree degradate (discarica, depositi incongrui); 

 
f) criticità rete delle infrastrutture: 
autostrada (inquinamento acustico); 
Ferrovia Pontremolese (inquinamento acustico); 
rete viaria principale (inquinamento acustico); 
cavi alta tensione (inquinamento elettromagnetico); 
sottostazione ENEL (inquinamento elettromagnetico). 

 
Anche quanto è emerso dal Rapporto sullo Stato dell’ambiente è stato tradotto in Indicatori di risposta secondo le 
peculiarità o i disequilibri che gli studi sopra citati hanno posto in rilievo. Questi indicatori descrivono le strategie che si 
devono perseguire per la stesura del R.U. per mitigare o ridurre al minimo gli impatti conseguenti alle “pressioni” 
esercitate attualmente sul territorio e alle nuove previsioni insediative/infrastrutturali. 
Tutto ciò servirà a scongiurare preliminarmente (ex ante) la creazione di impatti negativi e servirà, altresì, a mitigare gli 
impatti residui. 
In riferimento alle previsioni contenute nel presente progetto di P.S., si sottolinea che l’attuazione delle stesse e 
comunque i contenuti “strategici” saranno conseguenti alle analisi succitate; infatti sia l’ubicazione esatta dei nuovi 
manufatti e delle infrastrutture di servizio dovranno prescrittivamente essere “rispettosi” delle peculiarità emerse dagli 
studi preliminari, evitando e/o riducendo la creazione di impatti. 
 

3. GLI OBIETTIVI SPECIFICI E LE AZIONI PER CONSEGUIRLI 

La identificazione degli obiettivi e delle priorità ambientali, economiche, sociali e così via, l’integrazione di questi nel 
presente lavoro e la valutazione sono finalizzati a garantire le sostenibilità delle previsioni ivi contenute. 
In generale, i principi ispiratori, dai quali non si può prescindere per la definizione degli obiettivi – perché prescritto dalla 
L.R. 1/2005 e dal “buon senso” – sono conformi ai seguenti criteri: 

a. il tasso di utilizzazione delle risorse rinnovabili non deve superare il loro tasso di rigenerazione; 
b. l’immissione di sostanze inquinanti e di “scarti “ nell’ambiente non deve superare la capacità di carico 

dell’ambiente stesso; 
c. lo stock di risorse non rinnovabili deve restare costante nel tempo; 
d. conservare e migliorare la qualità delle risorse essenziali, con particolare riguardo a quelle storiche e 

culturali; 
e. migliorare la crescita economica e la competitività; 
f. migliorare la qualità del “capitale sociale”; 
g. promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni. 

 
Per quanto riguarda, invece, gli obiettivi specifici (vedi Parte II delle N.T.A. del P.S.) si vedano i capitoli precedenti. Per 
ciò che concerne le strategie per perseguirli – alla luce da quanto emerso – queste vengono tradotte nei seguenti 
indicatori di risposta, i quali descrivono come la Pubblica Amministrazione intenda rispondere alle modificazioni 
dell’ambiente esercitate, in questo caso, dalle attività presenti e sopra analizzate e dalle nuove previsioni. 
Tutto ciò dovrà essere reso prescrittive a livello di normativa di P.S. e di R.U. e dei successivi strumenti attuativi; in 
questa sede le indicazioni che guideranno l’apparato normativo vengono definite sottoforma di Indicatori di Risposta, 
suddivisi per le varie componenti ambientali: 

3.1) ACQUA: 

Deve trovare attuazione l’obiettivo di tutela della risorsa acqua, attraverso il perseguimento delle seguenti azioni: 
- razionalizzazione dei consumi di acqua idropotabile attraverso l’utilizzo di fonti di approvvigionamento 
differenziate in relazione agli usi delle risorse idriche, riservando le acque di livello qualitativo più elevato per il consumo 
umano e diminuendo progressivamente il ricorso ad esse per gli usi che non necessitano elevati livelli qualitativi; 

− controllo della rete idrica attraverso il monitoraggio delle rete di distribuzione e l’ammodernamento delle strutture 
distributive;  

 
- − il reimpiego delle acque reflue, depurate e non, secondo i criteri definiti nella normativa vigente, allestendo 

altresì aree per la fitodepurazione; 
- realizzazione di invasi per la raccolta delle acque meteoriche le quali dovranno essere recuperate per scopi 

irrigui; 
- miglioramento dell’efficienza della rete di approvvigionamento idrico e riduzione delle dispersioni d’acqua nella 

rete; 
- la realizzazione della rete fognante, ove possibile di tipo duale, laddove ancora inesistente e nelle zone di 

nuova urbanizzazione;  
- miglioramento dell’efficienza della rete fognaria esistente; 
- monitoraggio permanente degli impianti di depurazione esistenti per assicurare il rispetto dei parametri di legge 

per le acque in uscita; 
-  la programmazione di un sistema di monitoraggio continuo della qualità delle acque superficiali e sotterranee al 
fine di evitare episodi d’inquinamento delle prime ed il rischio di contaminazione delle seconde;  
- utilizzo di sistemi tecnologici riguardanti le risorse idriche relativi alla bioedilizia (risparmio, riciclaggio, oculato 

utilizzo); 
-  incentivazione al ricorso a metodi e dispositivi tesi al risparmio idrico, soprattutto per le grandi utenze. 
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3.2) ARIA: 

Deve trovare attuazione l'obiettivo del miglioramento della qualità dell'aria, con riferimento sia all'inquinamento 
atmosferico che all'inquinamento acustico, in conformità alle normative vigenti. 
Le norme tecniche del P.S. stabiliranno criteri e prescrizioni relativi alla riduzione delle emissioni in atmosfera attraverso 
l’utilizzo di tecnologie che sfruttano le fonti energetiche alternative per la produzione di energia elettrica e per il 
riscaldamento/refrigerazione degli edifici (vedi Bioedilizia). 
Il miglioramento della qualità dell’aria è perseguito anche garantendo i livelli sonori ammissibili ai sensi del Decreto 
Presidente Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991 e della legge 26 ottobre 1995 n° 447 - Legge quadro sull’inquinamento 
acustico, ai sensi della L.R. 89/98 - Norme in materia di inquinamento acustico, tenendo conto degli specifici atti di 
governo del territorio settoriali; 
 

3.3) SUOLO E SOTTOSUOLO: 

Deve trovare attuazione l’obiettivo di tutela della risorsa suolo e sottosuolo mediante: 
- riduzione e/o eliminazione di antiparassitari, anticrittogamici, fitofarmaci per le attività agricole; 
- riduzione impermeabilizzazione dei suoli per i nuovi interventi; 
- garantire la coerenza delle trasformazioni agricole, edilizie ed urbanistiche con le caratteristiche dei suoli e la 

stabilità dei versanti; 
- attenuare i fenomeni di erosione; 
- effettuare il controllo e la rimozione degli scarichi abusivi di rifiuti e di qualunque altra fonte e/o veicolo di 

contaminazione del suolo, sottosuolo e delle risorse idriche;  
- consolidamento e miglioramento della biodiversità ambientale; 
- nelle zone a più elevato rischio idrogeologico, devono essere previste opere idrauliche di mantenimento e 

consolidamento, anche mediante interventi di ingegneria naturalistica sulla rete idrografica;  
-  nelle zone a più elevato rischio geomorfologico (dissesti, frane e fenomeni erosivi) occorre prevedere un 
adeguato sistema di monitoraggio e interventi di prevenzione; 
-  deve essere completata l’opera di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati; 
 

3.4) AMBIENTE NATURALE ED ECOSISTEMI: 

Devono essere perseguiti gli obiettivi di riduzione al massimo degli impatti negativi sull’ambiente e sulle sue componenti 
biotiche e abiotiche; per queste ragioni si prevederà: 
- realizzazione di adeguate tipologie di aree verdi (verde ricreativo, naturalistico-didattico, di barriera acustica, 

stradale, di arredo); 
- localizzazione mirata delle nuove aree verdi. Collegamenti tra le varie aree verdi in modo da assicurare la 

creazione di "corridoio ecologici"; 
- introduzione di specie vegetali autoctone in riferimento alle associazioni presenti, o possibili (ad esempio 

vegetazione ripariale e fluviale, ecc.); 
- conservazione della vegetazione preesistente;  
- ricostruzione di aree verdi storiche presenti senza snaturarne l'identità; 
- conservazione e creazione di biotopi, anche artificiali o di piccole dimensioni per garantire una diversificazione 

biologica in ambito urbano (ad esempio, conservazione e ripristino di fossi e canali irrigui); 
- impiego di specie vegetali più resistenti agli inquinamenti atmosferici nella formazione di barriere verdi e del 

verde stradale; 
- impiego di essenze produttrici di bacche, semi o frutti graditi alla piccola fauna; 

3.5) PAESAGGIO: 

Obiettivo della caratterizzazione della qualità del paesaggio, con riferimento sia agli aspetti storico-testimoniali e 
culturali, sia agli aspetti legati alla percezione visiva, è quello di definire le azioni di disturbo esercitate dai nuovi 
interventi e le modifiche introdotte in rapporto alla qualità dell'ambiente.  
La normativa di P.S. stabilirà come procedere nella individuazione degli effetti di disturbo fisico, visuale, storico-
culturale sulle caratteristiche del paesaggio, stabilendo quali azioni di mitigazione (o di opzione "zero") dovranno essere 
esercitate con particolare riguardo ai seguenti aspetti: 
- dinamismi spontanei che hanno generato il paesaggio; 
- attività agricole, loro stratificazioni e relative incidenze sul grado di naturalità presente; 
- condizioni naturali e umane che hanno generato l’evoluzione del paesaggio; 
- studio strettamente visivo o culturale-semiologico del rapporto tra soggetto e ambiente, nonché delle radici 

della trasformazione e creazione del paesaggio da parte dell’uomo; 
- tutela delle aree vincolate; 

3.6) RUMORE E VIBRAZIONI: 

Devono essere stabilite le modifiche introdotte dagli interventi e dalle previsioni riguardanti emissioni sonore e 
vibrazionali. 
Si prescriverà, laddove non sarà possibile intervenire significativamente sulle sorgenti, l’utilizzo di sistemi di mitigazione 
agenti a livello di interventi passivi. 
In particolare le riduzioni legate alle sorgenti potranno ricondursi alle scelte di percorsi veicolari ottimizzati e di 
localizzazione di parcheggi e di servizi in modo da minimizzare gli spostamenti e ridurre le emissioni acustiche legate 
agli stessi. 
Si prescriverà anche un uso adeguato del verde, accompagnato da una opportuna sistemazione del terreno per limitare 
le problematiche acustiche. 

3.7) ENERGIA: 

Dovranno trovare concretezza le disposizioni contenute nelle normative vigenti in materia, con particolare riferimento 
alla L. 10 del 9.1.1991 - "Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell'energia, 
di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia" e s.m.i.. In particolare si stabiliranno prescrizioni 
ed indicazioni riguardanti: 
- uso efficiente dell'energia in ogni settore di utilizzo; 
- incremento dell'uso delle energie rinnovabili; 
- risparmio energetico negli edifici di nuova o vecchia costruzione; 
- riduzione della mobilità veicolare. 
Dovranno essere stabiliti standards, criteri e prescrizioni relativamente all’utilizzo della bioedilizia, come prescritto al Tit. 
VIII, Capo III della L.R. 1/2005.  

3.8) RADIAZIONI NON IONIZZANTI: 

Deve essere perseguita la tutela della salute umana e delle risorse naturali attraverso la localizzazione e la 
caratterizzazione delle sorgenti emittenti radiazioni non ionizzanti (linee e centrali elettriche, cabine di trasformazione, 
sistemi fissi delle telecomunicazioni e radiotelevisioni presenti sul territorio comunale); rispetto a queste la normativa di 
P.S. e la successiva di R.U. provvederanno a prendere misure efficaci di protezione con particolare riguardo a: 
 

STAZIONI RADIO BASE PER TELEFONIA MOBILE  
Deve essere prevista una attività di pianificazione che garantisca la copertura del servizio nel rispetto della salute della 
popolazione, mediante l’individuazione delle aree sensibili e degli obiettivi di qualità individuati dal Comune, secondo i 
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criteri definiti dalla Regione Toscana; 
 

ELETTRODOTTI  
Tutti gli interventi di trasformazione dovranno tener conto delle fasce di rispetto degli elettrodotti calcolate in base ai 
limiti di esposizione stabiliti dalla Legge 22 febbraio 2001, n. 36 "Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a 
campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici" e dal DPCM 8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori 
di attenzione e degli obiettivi di qualita' per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e 
magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti” e loro successive m.i. 
 
Per il perseguimento degli obiettivi di cui sopra, oltre a quanto precedentemente descritto, in coerenza con le indicazioni  
precedenti, le NTA di PS (vedi Tit. II – Obiettivi e criteri di gestione delle risorse) prescriveranno l’applicazione dei criteri 
tecnici e delle disposizioni di cui ai seguenti disposti normativi regionali: 

- L.R. n. 51 del 11/8/1999, "Disposizioni in materia di linee elettriche ed impianti elettrici"; 
- L.R. n. 54 del 6/4/2000, "Disciplina in materia di impianti di radiocomunicazione"; 
- Regolamento Regionale n. 9 del 20/12/2000, "Regolamento di attuazione della L.R. 11/8/1999, n. 51 in 

materia di linee elettriche ed impianti elettrici"; 
- D.C.R. n. 12 del 16 gennaio 2002, Criteri generali per la localizzazione degli impianti e criteri inerenti 

l'identificazione delle aree sensibili ai sensi dell'art. 4, comma 1 della legge regionale 6 aprile 2000, n. 54 (Disciplina in 
materia di impianti di radiocomunicazione). 
 

3.9) BIOEDILIZIA: 

Per dare concretezza negli interventi edilizi agli obiettivi di sostenibilità e soprattutto per il miglioramento della qualità 
ambientale e la riduzione dei consumi energetici, il P.S. promuoverà il ricorso ai principi della bioedilizia, così come 
prescritto dalla L.R. 1/2005 e dalla D.G.R. 12/7/2004, n. 24 – Linee guida per la valutazione della qualità energetica ed 
ambientale degli edifici della Toscana, indicando a tal fine i seguenti obiettivi: 
- miglioramento della qualità degli edifici; 
- oculato uso delle risorse; 
- massimizzazione dell’utilizzo delle fonti energetiche alternative; 
- riduzione delle emissioni gassose climalteranti; 
- miglioramento della qualità della vita. 
- Le nuove norme favoriranno e promuoveranno le condizioni per: 
- applicazione di tecniche per la conservazione dell’energia; 
- l’utilizzo di sistemi di captazione solare (riscaldamento e raffrescamento edifici); 
- perseguimento di una ottimale permeabilità dei terreni; 
- la riqualificazione delle aree esterne mediante idonea piantumazione e riqualificazione del verde, anche in 

relazione all’orientamento e alla esposizione degli edifici; 
- perseguimento di maggiori livelli di coibentazione termoacustica e/o di inerzia termica e di risparmio energetico; 
- l’utilizzo di materiali ecocompatibili per l’edilizia; 
- l’utilizzo della fitodepurazione come metodo alternativo alla depurazione dei reflui domestici e il riutilizzo delle 

acque di risulta. 
 
Si precisa che gli obiettivi e le finalità appena descritti sono stati tradotti in norme di P.S. all’interno della Componente 
statutaria del piano, a cui si rimanda. 
 

4. LA COERENZA INTERNA ED I RISULTATI ATTESI 

L’art. 8 del Regolamento di cui al D.P.G.R. 9/2/2007, n. 4/R, precisa che la fase intermedia ha per oggetto, tra l’altro, la 
valutazione di coerenza interna la quale concerne, appunto, l’analisi della coerenza fra: 
 a) linee di indirizzo, scenari, obiettivi generali, obiettivi specifici e, ove necessario, eventuali alternative del P.S.; 
 b) azioni e risultati attesi dal P.S. 
Conseguentemente si dovrà precisare sei il P.S. in corso di formazione è coerente o meno con gli atti citati nei 
precedenti capitoli e, nell’eventualità di un suo discostamento da questi, precisare altresì le ragioni dello stesso. In 
particolare di seguito dobbiamo stabilire se il nuovo P.S. è coerente: 
 a) con gli obiettivi politico-programmatici stabiliti dalla A.C.; 
 b) con il PRG vigente; 
 c) con gli atti di programmazione e pianificazione settoriale e generale interni (vedi sopra); 
 d) con i risultati della partecipazione. 
Una volta stabilito ciò, si dovranno esplicitare i risultati che si attendono dalle “azioni” proposte dal nuovo strumento di 
pianificazione territoriale. 
Per quanto riguarda la coerenza tra le linee di indirizzo, gli obiettivi fissati dalla A.C., gli obiettivi specifici e i contenuti 
del nuovo P.S. si rimanda a quanto descritto nei capitoli 4 precedenti relativi alla Valutazione iniziale di coerenza.  
In particolare è stato esplicitato che il P.S. è coerente è conseguente con gli obiettivi fissati dalla A.C. relativi alla più 
volte citata D.C.C. 65/2004, relativa alla Relazione programmatica per l’avvio del procedimento di variante al vigente 
P.S. 
Inoltre, nel capitolo 4.3. La Valutazione iniziale di coerenza: l’analisi, gli scenari e gli obiettivi generali del Piano 
Strutturale e gli atti di programmazione generale e settoriale “interni”, è stato descritto come il P.S. “si comporti” rispetto 
agli atti di programmazione generale e settoriale comunali, a cui si rimanda per maggiori dettagli. Comunque di seguito, 
in estrema sintesi, si riportano i risultati della citata verifica, la quale ci consente di affermare che: 
 a) rispetto al Regolamento Urbanistico vigente il P.S. è fondamentalmente coerente con le strategie e gli 
obiettivi ivi contenuti. Gli unici “discostamenti” si evidenziano rispetto alle nuove previsioni di attrezzature golfistiche ed 
al recupero delle attività produttive dimesse Panda-Trada. Per gli altri aspetti le finalità sono medesime, anche se 
declinate in forme e disposizioni diverse rispetto agli strumenti urbanistici vigenti; 
 b) per quanto riguarda gli atti di programmazione settoriale comunale vigenti il P.S. è coerente con le strategie 
e gli obiettivi ivi contenuti 
Per quanto riguarda la Partecipazione, la quale rappresenta elemento cardine della Valutazione, si rimanda a quanto 
precisato nel Cap. 5, della precedente Parte III, dove sono esplicitati tutti gli adempimenti svolti dal Comune di 
Villafranca per favorire il coinvolgimento del pubblico alla formazione del P.S. 
In questa sede si dichiara che i risultati della partecipazione sono stati debitamente presi in considerazione e recepiti 
all’interno del “corpo” del nuovo strumento di pianificazione quanto emerso in questo processo. In particolare sia le 
cartografie che le normative di piano sono state modificate/integrate con le indicazioni fornite dagli Enti e/o dai cittadini 
che hanno partecipato il piano (si veda precedente cap. 5.4, Parte III). 
Infine per ciò che concerne i risultati attesi, naturalmente si auspica che attraverso le azioni proposte dal piano si 
possano raggiungere gli obiettivi fissati dalla Amministrazione Comunale all’avvio del procedimento, di cui sopra, con 
particolare riguardo: 
 a) migliorare le peculiarità ambientali presenti attraverso la definizione di norme cogenti le quali sono state 
descritte sottoforma di indicatori di risposta ed elencate nel successivo Cap. 8, e che trovano concreta definizione ed 
esplicitazione nelle Componenti Statutarie e Strategiche delle NTA di PS (si vedano la Parte II e il Titolo II della Parte III 
delle NTA); 

b)  fornire ai cittadini di Villafranca e dell’intero comprensorio nuove opportunità occupazionali e ricreative 
relativamente alle ricadute positive conseguenti alle previsioni relative al campo da golf, alle nuove attività commerciali, 
alle nuove infrastrutture turistico-ricettive e elle altre previsioni contenute nel P.S.; 

c) offrire nuove opportunità residenziali di qualità, anche per le categorie più svantaggiate, attraverso il recupero 
del patrimonio edilizio esistente e la realizzazione ex novo di edifici costruiti secondo parametri ecologici; 

d) fornire il territorio di adeguati standards urbanistici, commisurati alle esigenze dei cittadini e rapportati alle 
nuove previsioni; 
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e) offrire alla parte centrale della Lunigiana nuove opportunità, legate alla realizzazione del nuovo casello 
autostradale, e contestualmente aumentare il livello di sicurezza riguardante la possibilità di accedere a questa parte 
del territorio anche da parte di mezzi di soccorso relativamente ad eventi (sismici, meteorologici, ecc.) che si dovessero 
malauguratamente scatenare in questa parte del territorio. 
In buona sostanza i risultati previsti dovrebbero concorrere a migliorare decisamente la qualità della vita dei cittadini di 
Villafranca e dell’intero comprensorio. 

5. LA COERENZA ESTERNA 

Il primo comma, lett. c) dell’art. 7 del citato Regolamento precisa che la fase intermedia ha per oggetto l’analisi della 
coerenza esterna del P.S. rispetto agli altri strumenti della pianificazione territoriale e atti di governo del territorio che 
interessano lo stesso ambito territoriale. 
Conseguentemente, in questa fase, si dovrà precisare sei il P.S. in corso di formazione è coerente o meno con: 

- il Piano di Indirizzo Territoriale (P.I.T.); 
- il Piano Territoriale di Coordinamento (P.T.C.); 
- i piani e i programmi di settore; 
- gli accordi di programma; 
- i risultati della partecipazione.  

Quindi, con le stesse modalità di cui sopra si procederà passando a verificare “il comportamento” del P.S. con gli altri 
“atti” citati. 
Nel precedente capitolo 4.4. La Valutazione iniziale di coerenza: l’analisi, gli scenari e gli obiettivi generali del Piano 
Strutturale e gli atti di programmazione generale e settoriale “esterni”, è stato descritto come il P.S. “si comporti” in 
questo senso, a cui si rimanda per maggiori dettagli. Comunque di seguito, in estrema sintesi, si riportano i risultati della 
citata verifica, la quale ci consente di affermare che: 
 a) rispetto al P.I.T. il nuovo P.S. è fondamentalmente coerente in quanto gli obiettivi contenuti nello strumento di 
pianificazione regionale sono stati recepiti così come meglio evidenziato nel par. 4.4.a) La Valutazione di coerenza: 
P.I.T. – P.S., a cui si rimanda. Anche la previsione del nuovo casello autostradale, seppur non esplicitamente prevista 
nel P.I.T., rientra all’interno del 3° obiettivo conseguente  riguardante lo sviluppo della mobilità regionale; 

b) rispetto al P.T.C. il nuovo P.S. è fondamentalmente coerente in quanto gli obiettivi contenuti nello strumento 
di pianificazione provinciale sono stati recepiti così come meglio evidenziato nel par. 4.4.b) La Valutazione di coerenza: 
P.T.C. – P.S., a cui si rimanda. Anche in questo caso la previsione del nuovo casello autostradale non è esplicitamente 
prevista nel P.T.C., nonostante che questa infrastruttura sia stata dichiarata di notevole interesse da parte 
dell’Amministrazione Provinciale di Massa Carrara (vedi precedenti paragrafi relativi alla Valutazione iniziale di 
coerenza e quanto precisato per quanto riguarda il Sub-sistema della mobilità). 
Infine, pur ribadendo che il P.S. appaia coerente con gli strumenti di pianificazione citati, sembra comunque opportuno 
segnalare alcuni interventi proposti dal nuovo strumento comunale che, per le loro caratteristiche generali e la loro 
complessità, dovranno essere opportunamente valutati nelle sedi opportune: 
 - U.T.O.E. n. 4 – Il Piano-Cà Madonna: gli interventi proposti riguardano la realizzazione di una struttura 
golfistica e attrezzature correlate. Si precisa che rispetto alle previsioni vigenti per quest’area è stata aumentata la 
possibilità edificatoria residenziale la quale dovrà essere valutata, anche se queste nuove previsioni non appaiono 
destare preoccupazioni se realizzate secondo le prescrizioni già contenute nel P.S.; 

- U.T.O.E. n. 8 – Panda-Trada: le nuove previsioni insediative, commerciali – ricettive – residenziali, realizzate 
in luogo delle vecchie strutture industriali dimesse, per il loro carichi urbanistico ed insediativo sembrano meritare 
approfondimenti in riferimento agli artt. 33 e 34 del P.T.C. con riferimento alle ricadute sul sistema viabilistico (nuovo 
casello autostradale); 

- Sistema territoriale collinare Sud B2: è necessario verificare la previsione dei nuovi insediamenti 
artigianali/industriali nell’area ex Cantiere Pizzarotti, ancorché finalizzati all’eliminazione del degrado esistente; 

- Sub-sistema funzionale della mobilità: per quanto riguarda il nuovo casello autostradale si precisa quanto 
segue. Il PIT non contiene alcun riferimento alle localizzazioni dei caselli autostradali e quindi non necessita di alcun 

adeguamento finalizzato al recepimento della nuova infrastruttura. Questo però non esula dalla necessità di accordarsi 
con gli enti preposti alla sua approvazione e ad un confronto con le pubbliche amministrazioni interessate. 
Visto che sull’argomento esistono già numerosi pronunciamenti positivi dei soggetti, a vario titolo, interessati alla 
realizzazione, di seguito si riportano i più importanti. 
In data 6/7/2000 il Consiglio Comunale dei Comuni di Bagnone, Filattiera, Licciana Nardi, Mulazzo e Villafranca, in 
seduta congiunta, approvarono un ordine del giorno con il quale rappresentarono la loro volontà di …. “aprire un casello 
autostradale nella Media Lunigiana sulla sponda sinistra del Fiume Magra” in posizione baricentrica fra i due caselli 
esistenti di Aulla e Pontremoli nel territorio di Villafranca in Lunigiana. 
Detto intervento – nel documento citato – sarebbe dovuto essere realizzato attraverso …. “risorse private sotto la 
particolare forma di Project Financing, sopperendo in tal modo alla certa difficoltà di reperimento di finanziamenti 
pubblici”. 
Precedentemente i Comuni di cui sopra, unitamente ai Presidenti della Provincia di Massa Carrara e della Comunità 
Montana della Lunigiana, in data 21/1/1991, espressero in atti ufficiali e congiunti la volontà di realizzare il casello 
autostradale di cui si tratta, inviando all’Autocamionale della Cisa, al Ministero LL.PP, e all’ANAS relative proposte 
progettuali. 
Più recentemente, in data 22/2/2006, la Provincia di Massa Carrara, la Comunità Montana della Lunigiana e i Comuni di 
Bagnone, Filattiera, Mulazzo e Villafranca, hanno espresso congiuntamente l’opportunità di proporre ai soggetti 
competenti l’esigenza di un nuovo casello localizzato a Villafranca, decidendo contestualmente di avviare le procedure 
e gli studi necessari per la realizzazione dell’opera. 
Per questa ragione è stato chiesto, nella logica della sussidiarietà, alla Regione Toscana di sottoporre alla Direzione 
Nazionale di ANAS l’esigenza di cui sopra. 
Infine,  l’Autocamionale della Cisa S.P.A. ha espresso parere positivo circa una proposta progettuale inviata dal 
Comune di Villafranca, la quale è stata ripresa dal presente P.S. 
 

6. LA PROBABILITA’ DI REALIZZAZIONE DELLE AZIONI DI P.S. 

Premesso quanto sopra, in questa fase è necessario stabilire le probabilità di realizzazione delle azioni previste dallo 
strumento di pianificazione territoriale in corso di formazione, così come disposto dal primo comma, lett. d) dell’art. 7 del 
citato Regolamento. 
A tale proposito, di seguito, vengono riportate le principali strategie contenute nel P.S., dalle quali discendono le azioni 
strategiche (e successivamente operative) che dobbiamo valutare. In particolare queste sono: 
 1) favorire lo sviluppo sostenibile. Il P.S. prevede tutta una serie di indicazioni e prescrizioni per il 
perseguimento della sostenibilità. Considerato che queste saranno declinate alla scala di RU come condizioni 
obbligatorie per poter “trasformare il territorio” si ritiene che ci sia la massima probabilità della loro concreta attuazione; 

2) Villafranca “Città internazionale del Golf”. Il campo da golf e le strutture connesse previste in Loc. Cà Madonna 
verranno attuati attraverso risorse private. Considerato l’interesse mostrato da vari investitori (soprattutto stranieri) si 
ritiene che le opere abbiano una forte probabilità di concreta attuazione; 

3) Recupero e riqualificazione dei centri storici. Il P.S. prevede il recupero dei numerosi borghi e nuclei storici di 
particolare pregio storico-architettonico, caratterizzati attualmente da fenomeni di degrado architettonico e/o urbano. E’ 
auspicata la loro attuazione, soprattutto investimenti privati e la loro possibilità di attuazione appare buona; 

4) Ricucitura del tessuto urbano. Ottima possibilità di realizzazione mediante investimenti privati; 
5) Nuove aree per insediamenti prevalentemente residenziali. Ottima possibilità di realizzazione mediante 

investimenti privati; 
6) Aree produttive. Buone possibilità di realizzazione, relativamente alle agevolazioni connesse con le nuove 

previsioni per i privati realizzatori; 
7) Riqualificazione e potenziamento delle aree sportive e ricreative. Queste opere dovrebbero essere realizzate 

mediante il ricorso alla Società di trasformazione urbana (ex art. 17, comma 59, della legge 15 maggio 1997, 
n.127), la cui concreta realizzazione non appare di facile attuazione; 

8) Nuove strutture sportive. realizzazione di nuove strutture anche di carattere agonistico attraverso fondi comunali 
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(modesta probabilità attuativa); 
9) Selva di Filetto. Valorizzazione e recupero delle emergenze presenti e dei beni storico – architettonici (interventi 

privati, buona possibilità attuativa); realizzazione di centro termale presso “Il nido” (interventi privati, buona possibilità 
attuativa); 
10) Nuovo casello autostradale e viabilità. Di difficile attuazione (interventi misti pubblico-privati); 

11) Presidio sanitario di primo soccorso. Ottima probabilità di realizzazione; 
12) Il rafforzamento delle attività economiche esistenti e la promozione, in particolare, di quelle turistico–ricettive e 

della vocazione del territorio alla residenza stabile e temporanea di qualità, legate in modo particolare alla presenza 
delle testimonianze della storia locale e alle qualità ambientali. Gli interventi previsti sono eminentemente conseguenti 
ad interventi privati e quindi di facile attuazione; 

14) L’applicazione dei principi della bio-architettura e del risparmio di energia e risorse.  Il P.S. – in questo senso – 
definirà norme vincolanti affinchè gli interventi sugli edifici, sia su quelli esistenti che su quelli da realizzare ex novo, 
vengano realizzati seguendo obbligatoriamente le disposizioni di cui al Titolo VIII, Capo III della L.R. 3 gennaio 2005, n. 
1 – Norme per l’edilizia sostenibile e della D.G.R. 12/7/2004, n. 24 – Linee guida per la valutazione della qualità 
energetica ed ambientale degli edifici della Toscana, compatibilmente con il valore storico-architettonico degli edifici 
esistenti, uniformandosi altresì anche con il dettami del Decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, Disposizioni 
correttive ed integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, 
relativa al rendimento energetico in edilizia. Quindi chi vorrà costruire nuovi “volumi” dovrà rispettare le indicazioni citate 
e conseguentemente queste appaiono di concreta realizzazione. 
 

7. LA VALUTAZIONE INTEGRATA DELLE AZIONI DI P.S. 

In estrema sintesi il compito della valutazione risiede nell’individuazione dei potenziali effetti del piano prima della 
definitiva realizzazione delle opere che li generano.  
In riferimento alla previsioni di progetto – visto che la loro concreta attuazione sarà demandata al R.U. e ai successivi 
P.A. – si sottolinea che attraverso gli studi preliminari di cui sopra e la procedura seguita la valutazione fornisce 
indicazioni circa: 

- il grado di integrazione nelle priorità e nella strategia della dimensione ambientale e dello sviluppo sostenibile; 
− i probabili effetti delle previsioni sulle risorse essenziali; 
− i probabili effetti economici (macro e micro), in particolare in termini di crescita economica e di competitività; 
− i probabili effetti sul capitale umano, sui cambiamenti nei livelli occupazionali o nella qualità del lavoro; 
− i probabili effetti sulla salute, sulla sicurezza, sui diritti dei cittadini. 

 
 
Così come disposto dall’art. 6 del Regolamento di attuazione delle disposizioni del Titolo V della legge regionale 3 
gennaio 2005, n. 1, di cui al D.P.G.R. 9 febbraio 2007, n. 3/R, il Piano Strutturale contiene il resoconto dello stato di 
attuazione dello strumento urbanistico vigente, e sottopone le relative previsioni insediative non attuate a valutazione 
integrata. 
A tal proposito si precisa che il P.S., conformemente all’art. 7 - Articolazioni e parametri per il dimensionamento, del 
citato Regolamento d’attuazione, si articola nelle seguenti funzioni: 

a) residenziale, comprensiva degli esercizi commerciali di vicinato; 
b) industriale e artigianale, comprensiva delle attività commerciali all’ingrosso e depositi; 
c) commerciale relativa alle medie strutture di vendita; 
d) turistico - ricettiva; 
e) direzionale, comprensiva delle attività private di servizio; 
f) agricola e funzioni connesse e complementari, ivi compreso l’agriturismo. 

Tutto ciò premesso, di seguito, si riporta il dimensionamento complessivo del P.S. (vedi elaborato “Il dimensionamento 
degli insediamenti”) il quale comprende le previsioni non attuate del P.S. vigente che si intende confermare e le nuove 
previsioni, le quali sono così articolate:  

a) RESIDENZA: 
-realizzazione di n. 302 alloggi connessi alle nuove previsioni su tutto il territorio comunale, ad eccezione degli 

interventi di cui sotto; 
- realizzazione di n. 100 alloggi connessi agli interventi di cui all’UTOE 4 – (Golf e strutture connesse); 
- realizzazione di n. 80 alloggi connessi agli interventi di cui all’UTOE 8 – Panda-Trada; 
- la realizzazione di n. 118 alloggi da ricavare sul patrimonio edilizio esistente (recupero); 

TOTALE 600 alloggi, per una Sul complessiva pari a 77.470,00 mq. In queste previsioni sono ricompresi anche i n. 172 
alloggi che rappresentano il “residuo” del vigente P.S. e che si intende confermare.  
Il P.S. comunque prevede prioritariamente azioni per il recupero del patrimonio edilizio esistente e gli interventi per 
attuare i 20 alloggi circa di edilizia residenziale pubblica, oltre ad una quota pari al 30% degli alloggi previsti sull’UTOE 
9 (Panda-Trada) da destinare ad edilizia convenzionata a favore dei residenti e del personale che opererà negli 
insediamenti previsti in quell’area; 
 
b) GLI ESERCIZI COMMERCIALI DI VICINATO: 
- è ipotizzabile la realizzazione di circa 10 nuovi esercizi per una SUL complessiva di 1.200,00 mq; 
 

c) L’INDUSTRIA, L’ARTIGIANATO, GLI ESERCIZI COMMERCIALI ALL’INGROSSO E I DEPOSITI: 
Appare opportuno, preliminarmente, ricordare le previsioni contenute nel vigente P.S.: i volumi relativi all’industria e 
all’artigianato erano stati dimensionati in 22.000,00 mc dal vigente strumento urbanistico. 
Relativamente al commercio il P.S. vigente non suddivide gli spazi commerciali ammissibili tra ingrosso, media e 
grande distribuzione, ma prevede soltanto attività commerciali medio/piccole e comunque compatibili con la residenza 
presente nelle UTOE dove queste strutture sono previste. E’ prevista una volumetria complessiva pari a 41.500,00 mc. 
Per quanto riguarda, invece, il nuovo strumento di pianificazione territoriale questo conferma le previsioni di cui sopra e 
prevede le ulteriori volumetrie, così suddivise: 

- per quanto riguarda l’industria e l’artigianato sono previsti nuovi manufatti per una Superficie Utile Lorda di 
circa 28.000,00 mq, oltre al recupero di 4.000,00 mq di SUL esistente nell’UTOE 7. A questi devono essere detratti i 
3.000,00 mq di SUL previsti attualmente e non ancora realizzati. Per cui la SUL ancora da realizzare è pari a circa 
25.000 mq, oltre al recupero dei 4.000,000 mq sopra richiamati nell’UTOE 7; 

 - per quanto riguarda gli esercizi commerciali all’ingrosso è prevista la realizzazione di: 16.000,00 mq di 
SUL connessi alle nuove previsioni, i quali comprendono anche i 5.000,00 mq di SUL che rappresentano il “residuo” del 
vigente P.S. che si intende confermare realizzazione di 3.000,00 mq di SUL da ricavare sul patrimonio edilizio esistente 
(recupero) nell’UTOE 7; per un totale di 54.500,00 mq di SUL, oltre il recupero di 3.000,00 mq della SUL esistente 
nell’UTOE 7; 

- il P.S. vigente non contempla i depositi nel dimensionamento. Per questa ragione sarà prevista la 
realizzazione di una volumetria destinata a questo scopo pari a circa 10.000,00 mc, corrispondenti a circa 2.000,00 mq 
di SUL; 

 
d) LE ATTIVITA’ COMMERCIALI RELATIVE ALLE MEDIE STRUTTURE DI VENDITA: 

Nell’UTOE 8 – Panda Trada, sarà consentita la realizzazione di strutture medie di vendita con servizi (spogliatoi 
personale, uffici, depositi derrate alimentari e non, locali tecnici, laboratori, ecc.), per complessivi 38.500,00 mq di 
superficie commerciale, con aree a parcheggio e aree verdi a giardino e per funzioni ludiche-sportive; 

 
e) LE ATTIVITA’ COMMERCIALI RELATIVE ALLE STRUTTURE DI GRANDE DISTRIBUZIONE: 
Il P.S. non prevede attività commerciali di grande distribuzione; 
 
f) LE ATTIVITA’ TURISTICO-RICETTIVE: 
I volumi relativi alle attività ricettive erano stati dimensionati dal vigente P.S. in 22.000,00 mc; a questi devono 

essere aggiunti i 15.000,00 mc destinati a servizio delle attività golfistiche in Loc. Cà Madonna, per una volumetria 
complessiva pari a 37.000,00 mc. 
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Considerato che attualmente sono stati realizzati soltanto 730,00 mc il P.S. vigente dispone di un “residuo” pari 
a 36.270,00 mc. 

Ciò premesso il nuovo strumento urbanistico prevede la realizzazione delle seguenti volumetrie, le quali 
saranno destinate ad alberghi e/o ad R.T.A., così come definiti e disciplinati dagli artt. 26 e 27 della L.R. 42/2000, così 
come modificata dalla L.R. 14/2005: 

- realizzazione di n. 110 posti letto, pari ad una SUL di 8.400,00 mq (circa 35.000,00 mc) connessi alle nuove 
previsioni su tutto il territorio comunale, ad eccezione degli interventi di cui sotto; 

- realizzazione di n. 100 posti letto, pari ad una SUL di 7.000,00 mc connessi alle previsioni di cui all’UTOE 4 
(Campo da golf e strutture connesse). Si precisa che questa volumetria comprende anche le vigenti disposizioni 
riguardanti le attrezzature già previste dal vigente P.S. per l’area di cui si tratta; 

- realizzazione di n. 50 posti letto, pari ad una SUL di 3.200,00 mc connessi alle previsioni di cui all’UTOE 6 
(Terme dantesche e malaspiniane); 

- realizzazione di n. 120 posti letto, pari ad una SUL di 9.000,00 mc connessi alle previsioni di cui all’UTOE 8 
(Panda-Trada); 

- la realizzazione di n. 180 posti letto, pari ad una SUL di 8.700,00 mq da ricavare sul patrimonio edilizio 
esistente (recupero); 

TOTALE 530 posti letto, pari ad una SUL di 32.850,00 mq. In queste previsioni sono ricompresi anche i n. 164 
posti letto, pari ad una SUL di 12.090,00 mq (circa 36.270,00 mc) che rappresentano il “residuo” del vigente P.S. e che 
si intende confermare; 

 
g) LE ATTIVITA’ DIREZIONALI E DI SERVIZIO: 
I volumi relativi alle attività direzionali e di servizio erano stati dimensionati dal vigente P.S. in 14.000,00 mc. 

Considerato che attualmente sono stati realizzati soltanto 450,00 mc, il P.S. vigente dispone di un “residuo” pari a 
13.350,00 mc (circa 4.500,00 mq di SUL). 

In particolare è prevista la realizzazione: 
di 2.450,00 mq di SUL (pari a circa 7.400,00 mc) da realizzare ex novo, oltre a 1.000,00 mq di SUL (pari a circa 

3.000,00 mc) da realizzare nell’UTOE 8; 
di 3.160 mq di SUL (circa 9.600,00 mc) da ricavare sul patrimonio edilizio esistente (recupero); 
 
h) LE ATTIVITA’ AGRICOLE E L’AGRITURISMO: 
Il P.S. vigente non prevede alcun dimensionamento per il territorio rurale. Dalla data di approvazione del 

vigente strumento urbanistico sono stati realizzati 400,00 mc di annessi agricoli, pari a n. 5 manufatti. 
Il nuovo strumento urbanistico prevede la realizzazione delle seguenti volumetrie, le quali saranno conseguenti 

alle presenti NTA e al Regolamento n. 5/R di cui al D.P.G.R. del 9/2/2007. In particolare le volumetrie saranno così 
distinte: 

- realizzazione una SUL di 2.950,00 mq relativamente ad annessi agricoli da ricavare sul patrimonio edilizio 
esistente (art. 41, commi 4 e 7, L.R. 1/2005); 

- realizzazione di una SUL di 4.200,00 mq relativamente alla costruzione di nuovi annessi agricoli (art. 41, 
commi 4 e 7, L.R. 1/2005); 

- realizzazione di n. 25 posti letto, pari ad una SUL di 900,00 mq relativamente alla costruzione di nuove attività 
agrituristiche (L.R. n. 30 del 23/6/2003 e s.m.i.); 

- la realizzazione di n. 15 posti letto per agriturismo, pari ad una SUL di 700,00 mq, da ricavare sul patrimonio 
edilizio esistente (recupero). 

 
In conclusione si precisa che di seguito sono stati individuati gli effetti positivi (coerenza tra le strategie proposte, le 
priorità ambientali e di sviluppo sostenibile), quelli negativi, le potenziali ripercussioni sulle risorse strutturali delle 
strategie proposte (nuove previsioni e residui vigente P.S. che si intende confermare) così come di seguito viene 
mostrato. 

Si precisa che in questa sede viene citato soltanto il percorso metodologico che dovrà essere seguito a livello di RU 
per conoscere gli elementi sopra citati. 

7.1) GLI EFFETTI PRESUNTI DELLE PREVISIONI DI PIANO STRUTTURALE 

Per quanto riguarda la stima dei potenziali impatti residuali, si dovrà operare nel modo seguente.  
Occorre, inanzitutto, ribadire che la presente valutazione riguarda la dimensione strategica delle previsioni di progetto. 
Alla “scala” di R.U. dovranno essere individuati gli insediamenti, le funzioni, le attrezzature e i servizi necessari alla 
realizzazione e allo sviluppo delle attività previste, per cui sarà possibile effettuare la “valutazione strategica”.  
Mediante le schede seguenti si potranno esaminare gli interventi nei loro aspetti principali.  

Nelle colonne da 1 a 8 si dovranno riportare gli effetti presunti (positivi e negativi) che le opere previste 
eserciteranno sulle risorse presenti, elencate specificamente in ciascuna di queste colonne. Gli effetti (o impatti) 
verranno attribuiti in ordine crescente: 

IMPATTI NEGATIVI 
0 significa impatto nullo; 
1 impatto trascurabile; 
2 impatto modesto; 
3 impatto importante; 
4 impatto grave, 
IMPATTI POSITIVI 
0 significa impatto nullo; 
1 impatto trascurabile; 
2 impatto leggermente positivo; 
3 impatto positivo; 
4 impatto molto positivo. 
 

Nelle colonne da A ad J, invece, si dovranno riportare le principali opere ed interventi previsti, i quali sono stati così 
raggruppati per le varie tipologie e destinazioni d’uso: 

A. Residenza; 
B. Commerciale-direzionale;   
C. Artigianale/industriale;  
D. Turistico-ricettivo;   
E. Sportivo-ricreativo; 
F. Infrastrutture per la mobilità; 
G. Infrastrutture per servizi a rete; 
H. Infrastrutture puntuali 
I. Ambiente. 

 
Da ciò si potrà desumere gli impatti di ciascun intervento (positivi e negativi) e conseguentemente sarà possibile 
indirizzare le caratteristiche (qualitative-morfologico-tecnologiche) delle opere di progetto verso la compatibilità con le 
caratteristiche “ambientali” precedentemente definite. 
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 Risorsa: ACQUA Risorsa: ACQUA 
 consumi scarichi qualità acqua 

superficiale 
qualità acqua 
sotterranee consumi scarichi qualità acqua 

superficiale 
qualità acqua 
sotterranee 

A 0 0 0 0 3 3 2 2 

B 0 0 0 0 3 3 2 2 

C 0 0 0 0 3 3 2 2 

D 0 0 0 0 3 3 2 2 

E 0 0 0 0 4 4 3 2 

F 0 0 0 0 1 1 1 1 

G 3 3 3 3 0 0 0 0 

H 0 0 0 0 1 1 1 1 

I 3 3 3 3 0 0 0 0 
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 Risorsa: ARIA Risorsa: ARIA 
 qualità inquinanti 

emessi   qualità inquinanti 
emessi   

A 0 0   1 2   

B 0 0   3 3   

C 0 0   3 3   

D 0 0   1 1   

E 0 0   1 1   

F 0 0   3 3   

G 2 2   0 0   

H 2 2   0 0   

I 4 4   0 0   
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 Risorsa: SUOLO E SOTTOSUOLO Risorsa: SUOLO E SOTTOSUOLO 
 impermeabilizzazione uso di fertilizzanti 

e fitofarmici 
vlnerabilità 
acquiferi  impermeabilizzazione uso di fertilizzanti e 

fitofarmici vulnerabilità acquiferi  

A 0 0 0  3 0 1  

B 0 0 0  4 0 1  

C 0 0 0  4 0 1  

D 0 0 0  3 0 0  

E 0 0 0  1 2 1  

F 0 0 0  4 0 1  

G 0 0 0  2 0 1  

H 0 0 0  2 0 1  

I 4 4 4  0 0 0  
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 Risorsa: ECOSISTEMI Risorsa: ECOSISTEMI  
 flora fauna   flora fauna   

A 1 0   0 2   

B 0 0   0 1   

C 0 0   0 1   

D 2 2   0 0   

E 3 3   0 0   

F 0 0   3 3   

G 0 0   0 0   

H 0 0   0 1   

I 4 4   0 0   
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 Risorsa: POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, 
ATTIVITA’ ECONOMICHE 

Risorsa: POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, 
ATTIVITA’ ECONOMICHE 

 
nuovi 

posti di 
lavoro 

turismo residenza sport/tempo 
libero 

nuovi posti 
di lavoro turismo residenza sport/tempo 

libero 

A 3 3 3 3 0 0 0 0 

B 4 2 2 2 0 0 0 0 

C 4 2 2 1 0 0 0 0 

D 4 4 2 2 0 0 0 0 

E 3 3 2 4 0 0 0 0 

F 1 4 2 3 0 0 0 0 

G 0 2 2 2 0 0 0 0 

H 0 3 3 3 0 0 0 0 

I 2 2 2 3 0 0 0 0 
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 Risorsa: PAESAGGIO Risorsa: PAESAGGIO 
 consolidamento 

paesaggi significativi 
impatto 
visivo   consolidamento 

paesaggi significativi 
impatto 
visivo   

A 0 0   2 2   

B 0 0   2 3   

C 0 0   3 3   

D 0 0   2 2   

E 0 0   1 1   

F 0 0   3 3   

G 0 0   1 1   

H 0 0   1 1   

I 4 4   0 0   

 

 
 

7.2) SINTESI DEGLI EFFETTI DERIVANTI DALLE PREVISIONI DI P.S. 

Dalle tabelle precedenti emerge che i principali impatti residuali che dovranno essere adeguatamente 
mitigati/compensati come descritto nel  paragrafo successivo, sono i seguenti: 
 
 EFFETTI NEGATIVI: 
Residenza (A): 
- ACQUA: consumi importanti conseguenti alle attività residenziali e relative quantità di scarichi; impatti modesti 

sulla qualità delle acque superficiali e sotterranee; 
- ARIA: impatti modesti conseguenti all’utilizzazione di impianti che sfruttano le fonti energetiche rinnovabili per la 

climatizzazione di tutti i nuovi manufatti e per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: le nuove previsioni insediative, nonostante le prescrizioni per aumentare la 

permeabilità dei suoli, generano comunque impatti conseguenti all’impermeabilizzazione del suolo e al 
consumo dello stesso; 

- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: nessun impatto negativo; 
- PAESAGGIO: impatti modesti relativi alla costruzione dei nuovi edifici; 
 
Commerciale-direzionale (B): 
- ACQUA: elevati consumi conseguenti alle nuove previsioni e relative quantità di scarichi; impatti sulla qualità 

delle acque superficiali e sotterranee; 
- ARIA: impatti importanti; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: le nuove previsioni generano impatti molto importanti conseguenti 

all’impermeabilizzazione del suolo e al consumo dello stesso; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti trascurabili; 
- PAESAGGIO: impatti importanti relativi alla costruzione dei nuovi edifici; 
 
Artigianale/industriale (C): 
- ACQUA: elevati consumi conseguenti alle nuove previsioni e relative quantità di scarichi; impatti sulla qualità 

delle acque superficiali e sotterranee; 
- ARIA: impatti importanti; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: le nuove previsioni generano impatti molto importanti conseguenti 

all’impermeabilizzazione del suolo e al consumo dello stesso; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti trascurabili; 
- PAESAGGIO: impatti importanti relativi alla costruzione dei nuovi edifici; 
 
Turistico-ricettivo (D): 
- ACQUA: elevati consumi conseguenti alle nuove previsioni e relative quantità di scarichi; impatti sulla qualità 

delle acque superficiali e sotterranee; 
- ARIA: impatti modesti; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: le nuove previsioni generano impatti importanti conseguenti 

all’impermeabilizzazione del suolo e al consumo dello stesso; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti trascurabili; 
- PAESAGGIO: impatti modesti relativi alla costruzione dei nuovi edifici; 
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Sportivo-ricreativo (E): 
- ACQUA: consumi modesti conseguenti alle nuove previsioni e relative quantità di scarichi; per quanto riguarda 

la costruzione del campo da golf elevati consumi per irrigare il campo e carico inquinante relativo all’utilizzo di 
fitofarmaci e fertilizzanti per il mantenimento dei green; 

- ARIA: impatti modesti; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: per quanto riguarda il campo da golf carico inquinante relativo all’utilizzo di 

fitofarmaci e fertilizzanti per il mantenimento dei green; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti trascurabili; 
- PAESAGGIO: impatti trascurabili; 
 
Infrastrutture per la mobilità (F):  
- ACQUA: consumi trascurabili conseguenti alle nuove previsioni e relative quantità di scarichi; impatti sulla 

qualità delle acque superficiali e sotterranee trascurabili; 
- ARIA: impatti importanti per l’inquinamento acustico e le emissioni gassose dovute agli scarichi degli 

autoveicoli; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: le nuove previsioni generano impatti importanti conseguenti 

all’impermeabilizzazione del suolo e al consumo dello stesso; 
- ECOSISTEMI: impatti modesti; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti trascurabili; 
- PAESAGGIO: impatti molto importanti; 
 
Infrastrutture per servizi a rete (G): 
- ACQUA: impatti trascurabili; 
- ARIA: impatti trascurabili; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: le nuove previsioni generano modesti impatti conseguenti all’impermeabilizzazione 

del suolo; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti trascurabili; 
- PAESAGGIO: impatti trascurabili; 
 
Infrastrutture puntuali (H): 
- ACQUA: impatti trascurabili; 
- ARIA: impatti trascurabili; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: le nuove previsioni generano modesti impatti conseguenti all’impermeabilizzazione 

del suolo; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti trascurabili; 
- PAESAGGIO: impatti trascurabili; 
 
Opere per il miglioramento della qualità ambientale (I): 
- ACQUA: impatti nulli; 
- ARIA: impatti nulli; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli  
- ECOSISTEMI: impatti nulli 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti nulli  
- PAESAGGIO: impatti nulli. 
 
 

EFFETTI POSITIVI: 
Residenza (A): 
- ACQUA: impatti nulli; 
- ARIA: impatti nulli; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi per la creazione di nuovi 

posti di lavoro, nuove opportunità generate dall’indotto per il turismo e lo sport/tempo libero; 
- PAESAGGIO: impatti nulli; 
 
Commerciale-direzionale (B): 
- ACQUA: impatti nulli; 
- ARIA: impatti nulli; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi per la creazione di nuovi 

posti di lavoro, nuove opportunità generate dall’indotto per il turismo e lo sport/tempo libero; 
- PAESAGGIO: impatti nulli; 
 
Artigianale/industriale (C): 
- ACQUA: impatti nulli; 
- ARIA: impatti nulli; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli; 
- ECOSISTEMI: impatti modesti; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi per la creazione di nuovi 

posti di lavoro, nuove opportunità generate dall’indotto per il turismo, il commercio e lo sport/tempo libero; 
- PAESAGGIO: impatti nulli; 
 
Turistico-ricettivo (D): 
- ACQUA: impatti nulli; 
- ARIA: impatti nulli; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi per la creazione di nuovi 

posti di lavoro, nuove opportunità generate dall’indotto per il commercio e lo sport/tempo libero; 
- PAESAGGIO: impatti nulli; 
 
Sportivo-ricreativo (E): 
- ACQUA: impatti nulli; 
- ARIA: impatti nulli; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli; 
- ECOSISTEMI: impatti positivi generati dalla messa a dimora di essenze, restauro di reti e connessioni 

ecologiche; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi per la creazione di nuovi 

posti di lavoro, nuove opportunità generate dall’indotto per il turismo, la residenza ed il commercio; 
- PAESAGGIO: impatti nulli; 
 
Infrastrutture per la mobilità (F):  
- ACQUA: impatti nulli; 
- ARIA: impatti nulli; 
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- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli; 
- ECOSISTEMI: impatti nulli; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi per favorire la mobilità e 

l’accesso alle nuove infrastrutture turistico-sportive previste; 
- PAESAGGIO: impatti nulli; 
 
Infrastrutture per servizi a rete (G): 
- ACQUA: impatti molto positivi; 
- ARIA: impatti positivi; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi per la dotazione di nuove 

infrastrutture connesse alla nuove previsioni; 
- PAESAGGIO: impatti nulli; 
 
Infrastrutture puntuali (H): 
- ACQUA: impatti molto positivi; 
- ARIA: impatti nulli; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti nulli; 
- ECOSISTEMI: impatti trascurabili; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi per la dotazione di nuove 

infrastrutture connesse alla nuove previsioni; 
- PAESAGGIO: impatti nulli; 
 
Opere per il miglioramento della qualità ambientale (I): 
- ACQUA: impatti molto positivi; 
- ARIA: impatti molto positivi; 
- SUOLO E SOTTOSUOLO: impatti positivi; 
- ECOSISTEMI: impatti molto positivi; 
- POPOLAZIONE, OCCUPAZIONE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE: impatti molto positivi; 
- PAESAGGIO: impatti positivi. 
 

8. MISURE DI MITIGAZIONE DEGLI IMPATTI RESIDUALI – INDICATORI DI RISPOSTA 

Il processo di V.I. – come più volte ribadito -  ha l’obiettivo di minimizzare ogni impatto negativo generato dal piano fino 
a eliminarne la significatività, massimizzare gli impatti positivi e valorizzare gli aspetti ambientali. A questo proposito si 
precisa che le misure di mitigazione possono essere definite come quelle azioni che evitano, riducono, riparano o 
compensano gli impatti di piano individuati precedentemente. 
Tutto ciò trova esplicitazione nel Rapporto sullo Stato dell’Ambiente (Indicatori di Risposta) ed è stato declinato a livello 
di Norme Tecniche di P.S. (vedi Parte II e Titolo II della Parte III delle NTA). 
Visto che si presume di conoscere gli impatti residuali occorre precisare quali mitigazioni si intende esercitare sugli 
stessi. Quest’ultime, di seguito, sono state suddivise risorse per risorse le quali dovranno prescrittivamente essere 
tradotte in norme cogenti per la formazione del R.U. e degli eventuali successivi Piani attuativo e per la concreta 
realizzazione delle opere. In particolare per ogni componente ambientale ed in base ai risultati di cui sopra, si precisa 
quanto segue: 

- ACQUA: 

 Deve trovare attuazione l’obiettivo di tutela della risorsa acqua, attraverso: 

- l’approvvigionamento idrico differenziato nelle costruzioni; 
- realizzazione di invasi per la raccolta delle acque meteoriche e/o installazione di “cisterne” presso gli edifici 

affinchè la risorsa possa essere recuperata per essere riutilizzata (per scopi irrigui, per annaffiare i giardini, per 
l’acqua di scarico dei water, ecc.); 

- favorire la captazione di tutta l’acqua di scorrimento superficiale e sottosuperficiale (drenaggi) al fine di alimentare 
in modo costante gli invasi di cui sopra; 

- utilizzare le acque reflue – opportunamente depurate – allestendo aree per la fitodepurazione nelle zone non 
servite dalla fognatura comunale; 

- miglioramento dell’efficienza della rete di approvvigionamento idrico e riduzione delle dispersioni d’acqua nella 
rete; 

- miglioramento dell’efficienza della rete fognaria; 
- monitoraggio dell’efficienza degli impianti di depurazione dei reflui; 
- monitoraggio della qualità delle acque superficiali e sotterranee; 
- utilizzo di sistemi tecnologici riguardanti le risorse idriche relativi alla bioedilizia (risparmio, riciclaggio, oculato 

utilizzo); 
- adozione delle prescrizioni di cui al Dlgs 152/2006; 

- ARIA: 

Deve trovare attuazione l'obiettivo del miglioramento della qualità dell'aria, con riferimento sia all'inquinamento 
atmosferico che all'inquinamento acustico, in conformità alle normative vigenti. 

Gli interventi che saranno proposti a livello di norme tecniche di P.S. agiranno a diversi livelli: 
- interventi che agiscono sulle sorgenti attraverso la riduzione delle emissioni; 
- intervento sui “bersagli” attraverso la minimizzazione delle esposizione dei bersagli stessi; 
- interventi che agiscono attraverso la rimozione degli inquinanti immessi (potere rigenerativo delle biomasse). 
Per quanto riguarda il primo tipo di riduzioni legate alle sorgenti: a) si renderanno cogenti scelte verso impianti di 

riscaldamento e condizionamento ad alto rendimento e a ridotto livello di emissioni: utilizzo di tecnologie che sfruttano 
le fonti energetiche alternative per la produzione di energia elettrica e per il riscaldamento/refrigerazione degli edifici 
(vedi Bioedilizia); vedi disposizioni di cui al Dlgs 192/2005 in materia di rendimento energetico nell’edilizia; b) si 
dovranno progettare percorsi veicolari e collocazione dei parcheggi e delle funzioni volti alla minimizzazione degli 
spostamenti e conseguentemente ridurre le emissioni veicolari. 

Per quanto riguarda la rimozione degli inquinanti attraverso il potere rigenerativo della biomassa si dovranno 
prendere in considerazione gli ambiti in cui sono presenti le maggiori concentrazioni degli inquinanti. In quest’ottica il 
verde introdotto assumerà una funzione che trascende il concetto di decorazione e rispondenza agli standards 
urbanistici, in quanto porta ad un miglioramento complessivo del bilancio dell’aria; 

- SUOLO E SOTTOSUOLO: 

Deve trovare attuazione l’obiettivo di tutela della risorsa suolo e sottosuolo attraverso: 
- riduzione e/o eliminazione di antiparassitari, anticrittogamici, fitofarmaci per le attività agricole; 
- utilizzo della lotta guidata, lotta integrata e lotta biologica per le attività agricole; 
- riduzione impermeabilizzazione dei suoli per i nuovi interventi; 
- evitare la localizzazione di nuovi interventi in siti ad alta sensibilità intrinseca (in presenza di falde acquifere a 

poca profondità, immediatamente a monte di pozzi a fini idropotabili, ecc.); 
- rimozione dei fattori inquinanti presenti (discariche, usi incongrui, ecc.); 
- bonificare le aree geologicamente instabili; 

- AMBIENTE NATURALE ED ECOSISTEMI: 

Devono essere perseguiti gli obiettivi di riduzione al massimo degli impatti negativi sull’ambiente e sulle sue 
componenti biotiche e abiotiche; per queste ragioni si prevederà: 
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- realizzazione di adeguate tipologie di aree verdi (verde ricreativo, naturalistico-didattico, di barriera acustica, 
stradale, di arredo); 

- localizzazione mirata delle nuove aree verdi. Collegamenti tra le varie aree verdi in modo da assicurare la 
creazione di "corridoio ecologici"; 

- introduzione di specie vegetali autoctone in riferimento alle associazioni presenti, o possibili, nell'area d'intervento 
(ad esempio vegetazione ripariale e fluviale, ecc.); 

- conservazione della vegetazione preesistente;  
- ricostruzione di aree verdi storiche presenti senza snaturarne l'identità; 
- conservazione e creazione di biotopi, anche artificiali o di piccole dimensioni per garantire una diversificazione 

biologica in ambito urbano (ad esempio, conservazione e ripristino di fossi e canali irrigui); 
- impiego di specie vegetali più resistenti agli inquinamenti atmosferici nella formazione di barriere verdi e del verde 

stradale; 
- impiego di essenze produttrici di bacche, semi o frutti graditi alla piccola fauna; 

- PAESAGGIO: 

Obiettivo della caratterizzazione della qualità del paesaggio, con riferimento sia agli aspetti storico-testimoniali e 
culturali, sia agli aspetti legati alla percezione visiva, è quello di definire le azioni di disturbo esercitate dai nuovi 
interventi e le modifiche introdotte in rapporto alla qualità dell'ambiente.  

Le normative di P.S. e soprattutto di R.U. dovranno stabilire come procedere nella individuazione degli effetti di 
disturbo fisico, visuale, storico-culturale sulle caratteristiche del paesaggio, stabilendo quali azioni di mitigazione (o di 
opzione "zero") dovranno essere esercitate con particolare riguardo ai seguenti aspetti: 

- dinamismi spontanei che hanno generato il paesaggio; 
- attività agricole, loro stratificazioni e relative incidenze sul grado di naturalità presente; 
- condizioni naturali e umane che hanno generato l’evoluzione del paesaggio; 
- studio strettamente visivo o culturale-semiologico del rapporto tra soggetto e ambiente, nonché delle radici della 

trasformazione e creazione del paesaggio da parte dell’uomo; 
- tutela delle aree vincolate; 

 

- RUMORE E VIBRAZIONI: 

Devono essere stabilite le modifiche introdotte dagli interventi e dalle previsioni riguardanti emissioni sonore e 
vibrazionali. 

Si prescriverà, laddove non sarà possibile intervenire significativamente sulle sorgenti, l’utilizzo di sistemi di 
mitigazione agenti a livello di interventi passivi. In particolare le riduzioni legate alle sorgenti potranno ricondursi alle 
scelte di percorsi veicolari ottimizzati e di localizzazione di parcheggi e di servizi in modo da minimizzare gli 
spostamenti e ridurre le emissioni acustiche legate agli stessi. 

Si prescriverà anche un uso adeguato del verde, accompagnato da una opportuna sistemazione del terreno per 
limitare le problematiche acustiche; 
 

- ENERGIA: 

Dovranno trovare concretezza le disposizioni contenute nelle normative vigenti in materia, con particolare 
riferimento alla L. 10 del 9.1.1991 - "Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale 
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia", il Dlgs 19/8/2005, n. 192, come 
modificato dal Dlgs 29/4/2006, n. 311 – “Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
192, recante attuazione alla direttiva 2002/91/CE, relativamente al rendimento energetico in edilizia” e il Dlgs 152/2006. 
In particolare si stabiliranno prescrizioni ed indicazioni riguardanti: 

- uso efficiente dell'energia in ogni settore di utilizzo; 
- incremento dell'uso delle energie rinnovabili; 

- risparmio energetico negli edifici di nuova o vecchia costruzione; 
- riduzione della mobilità veicolare. 

Dovranno essere stabiliti standards, criteri e prescrizioni relativamente all’utilizzo della bioedilizia (vedi sotto);  
 

- RADIAZIONI IONIZZANTI E NON IONIZZANTI: 

Deve essere perseguita la tutela della salute umana e delle risorse naturali attraverso la localizzazione e la 
caratterizzazione delle sorgenti emittenti radiazioni non ionizzanti (linee e centrali elettriche, cabine di trasformazione, 
sistemi fissi delle telecomunicazioni e radiotelevisioni presenti sul territorio comunale); rispetto a queste il P.S. 
provvederà a prendere misure efficaci di protezione rivolte soprattutto: 

- ad evitare, per quanto possibile, la localizzazione in siti ad alta sensibilità intrinseca (abitazioni, scuole, ospedali, 
residenze, stazioni di fauna sensibile, ecc.); 

- ad evitare la localizzazione in siti già critici per la presenza di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti; 
 

- BIOEDILIZIA: 

Per dare concretezza negli interventi edilizi agli obiettivi di sostenibilità e soprattutto per il miglioramento della 
qualità ambientale e la riduzione dei consumi energetici, il P.S. promuoverà il ricorso ai principi della bioedilizia, così 
come prescritto dalla L.R. 1/2005 e dalla D.G.R. 12/7/2004, n. 24 – Linee guida per la valutazione della qualità 
energetica ed ambientale degli edifici della Toscana, indicando a tal fine i seguenti obiettivi: 

- miglioramento della qualità degli edifici; 
- oculato uso delle risorse; 
- massimizzazione dell’utilizzo delle fonti energetiche alternative; 
- riduzione delle emissioni gassose climalteranti; 
- miglioramento della qualità della vita. 

Le norme favoriranno e promuoveranno le condizioni per: 
- applicazione di tecniche per la conservazione dell’energia; 
- l’utilizzo di sistemi di captazione solare (riscaldamento e raffrescamento edifici); 
- perseguimento di una ottimale permeabilità dei terreni; 
- la riqualificazione delle aree esterne mediante idonea piantumazione e riqualificazione del verde, anche in 

relazione all’orientamento e alla esposizione degli edifici; 
- perseguimento di maggiori livelli di coibentazione termoacustica e/o di inerzia termica e di risparmio energetico; 
- l’utilizzo di materiali ecocompatibili per l’edilizia; 
- l’utilizzo della fitodepurazione come metodo alternativo alla depurazione dei reflui domestici e il riutilizzo delle 

acque di risulta. 
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PARTE V – RELAZIONE DI SINTESI 

1. I RISULTATI DELLA VALUTAZIONE 

L’art. 10 del citato Regolamento dispone che tutte le fasi del processo di valutazione svolte devono essere 
rappresentate in un documento denominato Relazione di sintesi. In particolare questa deve comprendere: 
 a) i risultati delle valutazioni territoriali, ambientali, sociali ed economiche e sulla salute umana, la verifica di 
fattibilità e di coerenza interna e esterna; 

b) la motivazione delle scelte fra soluzioni diverse o alternative, ove sussistenti; 
c) la definizione del sistema di monitoraggio finalizzato alla gestione dello strumento della pianificazione 

territoriale   dell’atto di governo del territorio e alla valutazione del processo di attuazione e di realizzazione delle 
azioni programmate; 

d) il rapporto ambientale contenente le informazioni di cui all’allegato 1 della dir. 2001/42/CE. 
Per queste ragioni in allegato al presente documento è stata redatta la Relazione di cui sopra, la quale contiene 
quanto richiesto dal Regolamento sopra richiamato e a cui si rimanda per maggiori dettagli. 
In questa sede si precisa che questo elaborato è stato messo a disposizione “del pubblico e delle autorità”, così come 
richiesto dall’art. 12 del Regolamento relativo alla partecipazione, preliminarmente all’adozione dell’atto deliberativo di 
adozione del nuovo P.S. 
Inoltre, al momento dell’adozione degli atti deliberativi i competenti organi dell’amministrazione esaminano 
distintamente gli esiti del processo di valutazione integrata e gli esiti della valutazione ambientale e ne tengono conto 
ai fini della decisione. 
 

2. IL MONITORAGGIO 

Come sopra precisato all’interno della Relazione di sintesi deve essere definito anche il sistema di monitoraggio per la 
gestione del P.S. A tale proposito anche l’art. 13 della LUR prescrive il monitoraggio degli effetti territoriali, ambientali, 
sociali ed economici e sulla salute umana conseguenti alle previsioni contenute negli strumenti della pianificazione 
territoriale. 
Le finalità del monitoraggio sono, in genere, riconducibili alla verifica dell’efficacia dell’attuazione del piano affinchè si 
possa valutare lo scostamento tra obiettivi identificati e quelli effettivamente conseguiti. 
Dal punto di vista della sostenibilità gli obiettivi del monitoraggio sono: 

− valutare periodicamente gli effetti derivati dall’attuazione delle priorità inserite nel piano; 
− individuare gli effetti negativi che necessitano di intervento; 
− monitorare la prestazione degli indicatori; 
− valutare le prestazioni di piano ai fini della realizzazione degli obiettivi. 

Un aspetto molto importante per rendere efficace un sistema di monitoraggio risiede nella dinamica temporale degli 
effetti: è fondamentale rendersi conto in tempo utile del possibile raggiungimento di livelli critici, in modo da intervenire 
tempestivamente prima del superamento di tali livelli. Ciò può avvenire, per esempio, attraverso l’individuazione di 
idonee misure di mitigazione. 
I risultati del monitoraggio dovranno essere raccolti ed organizzati e quindi trasmessi alle amministrazioni interessate, 
così come meglio rappresentato nell’Elaborato B: La relazione di sintesi, a cui si rimanda. 
Alla luce di quanto sopra appare in tutta evindenza come il monitoraggio diventa una fase indispensabile per dare 
continuità al processo di pianificazione, dando circolarità al sistema progettazione-azione-valutazione-progettazione. 
All’interno di questo circuito il monitoraggio e la valutazione rivestono un ruolo importante, perché sono un tassello 
indispensabile per riavviare e riattivare costantemente il processo. In particolare essi: 

1. consentono all’Amministrazione di rafforzare e aumentare la trasparenza dell’azione amministrativa, 
rendendo visibili le cose fatte e motivando le ragioni del mancato raggiungimento di alcuni obiettivi previsti; 

2. facilitano il dibattito e mantengono vivo l’interesse per il Piano concretizzando nel tempo quella visione la cui 
tensione potrebbe lentamente affievolirsi, essendo solamente un’idea e non una cosa tangibile; 

3. consentono di modificare in tempo, per tempo e nel tempo i progetti che incontrano ostacoli nella loro 
realizzazione e che modificate condizioni economiche, sociali o congiunturali rendono anacronistici o poco efficaci 
rispetto all’obiettivo che era stato loro assegnato; 

4. mantengono viva la partecipazione di tutti gli attori interessati al processo di pianificazione sia attraverso il 
loro coinvolgimento nella raccolta dei dati sia nel dibattito per la valutazione degli stessi. 
Appare opportuno proporre alcune riflessioni circa la Valutazione.  
Valutare significa dare un giudizio di valore rispetto alla capacità di una politica di raggiungere l’obiettivo.  
Valutare significa altresì dare un valore a qualcosa.  
Come ci insegnano le Scienze Economiche, il valore non è una proprietà fissa e inerente alle cose, è invece una 
proprietà variabile la cui grandezza non dipende dalla natura della cosa in se, ma anche da chi la valuta e dalle 
circostanze in cui è valutata. Una cosa può avere valori differenti secondo differenti scopi, differenti momenti, per 
differenti persone, secondo le condizioni (personali, fisiche, sociali e politiche) del valutatore al momento della 
valutazione. La scelta fatta, per arginare il rischio di una valutazione troppo di parte, soggettiva parziale e quindi in parte 
discriminatoria, è stata quella di individuare indicatori quantitativi in grado di dare una misura al raggiungimento o 
meno dell’obiettivo. Gli Indicatori sono quindi gli strumenti oggettivi, verificabili e incontestabili che consentiranno di 
esprime un giudizio univoco.  
Nell’individuazione degli indicatori (vedi Relazione di sintesi) sono stati posti alcuni principi irrinunciabili, proprio per 
consentire che la loro rilevazione rispecchiasse questa volontà di chiarezza, comprensibilità e oggettività.  
Gli indicatori che sono stati individuati sono quindi misurabili, aggiornabili per seguire la loro evoluzione nel tempo e 
confrontarli, validi e comprensibili da tutti visto che saranno poi la base per la discussione sui risultati raggiunti. 
Il sistema di indicatori proposto è leggermente diversificato rispetto al set di indicatori utilizzato per la costruzione del 
quadro conoscitivo (vedi Rapporto sullo stato dell’ambiente) e per la valutazione degli effetti delle azioni di piano. 
Infatti agli indicatori di stato e pressione (utilizzati per analizzare lo stato del territorio e delle risorse ambientali e le 
criticità provocate dall’attività antropica) e agli indicatori di impatto (utilizzati per valutare le scelte di progetto), si 
aggiungono specifici indicatori di efficacia (o risposta) del Piano, necessari a valutare se le azioni di piano hanno 
raggiunto l'obiettivo prestabilito e indicatori di efficienza, anche sullo stato di attuazione degli interventi. 
In caso di scostamento rispetto all'obiettivo, come spesso capita nella pratica della pianificazione per cause dovute 
all'interazione di agenti e fattori non previsti, non prevedibili o non controllabili dal piano, diviene fondamentale nel 
monitoraggio capire il motivo del discostamento tra risultati previsti ed esiti ottenuti. 
Questa riflessione va condotta sia per capire in quali parti di progetto è possibile intervenire per avvicinarsi all'obiettivo 
iniziale, sia per migliorare il sistema di valutazione utilizzato (ad esempio utilizzando un set di indicatori, diverso da 
quello iniziale, più efficace a misurare l'incidenza della politica/azione di piano su un determinato fenomeno). 
Come precisato nel citato Rapporto sullo stato dell’ambiente, redatto a supporto del Quadro Conoscitivo del presente 
P.S., l’indicatore può essere definito come uno strumento che serve a misurare la diffusione e l’entità di un fenomeno. 
Esso permette di comparare situazioni che mutano nel tempo e nello spazio e di segnalare le variazioni anomale che si 
determinano. L’indice permette la misurazione sintetica (o la definizione di un concetto) attraverso la combinazione 
delle informazioni fornite da più indicatori. 
Nello specifico gli indici ecologici hanno l’obiettivo di misurare gli effetti delle attività umane sulla capacità di carico del 
territorio. 
L’OCSE ha stabilito tre principali requisiti per la ricerca degli indicatori – rilevanza, consistenza analitica e misurabilità – 
che sono stati recepiti e condivisi a livello internazionale e che vengono perseguiti nella scelta e definizione degli 
indicatori per il Piano. 
La classificazione OCSE degli indicatori è nota come approccio PSR (Pressione – Stato - Risposta). Gli indicatori di 
stato (o di base) definiscono lo stato qualitativo delle componenti ambientali e del territorio e vengono impiegati per 
descrivere e controllare le tendenze evolutive delle risorse ambientali. Gli indicatori di pressione misurano il consumo di 
risorse, le emissioni e i rilasci inquinanti sull’ambiente dovuti ad attività umane. 
Gli indicatori di risposta misurano l’efficacia delle azioni e delle politiche pubbliche e private tese a ridurre i fattori di 
pressione antropica e a conservare o ripristinare un buono stato dell’ambiente. 
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Vengono anche chiamati indicatori di prestazione (o di efficacia) quando contribuiscono a misurare i progressi verso il 
conseguimento di un obiettivo del piano. 
L’Agenzia europea per l’ambiente ha ripreso ed ampliato il modello OCSE introducendo due ulteriori categorie 
concettuali: le Driving forces, o Determinanti, che riguardano le attività umane che producono pressione sull’ambiente 
(Energia, trasporti, industria, ecc.) e gli indicatori di impatto, intesi come la risultante dell’interazione tra fattori di 
pressione e stato delle risorse. 
In questo modo viene introdotta una più articolata rappresentazione del sistema di relazioni che intercorrono tra attività 
umane e stato dell’ambiente: le determinanti originano i fattori di pressione, 
i quali, interagendo con le risorse naturali ed ambientali determinano l’insorgenza degli impatti. Le azioni di progetto (di 
risposta), che hanno come obiettivo il miglioramento dello stato qualitativo delle risorse, sono volte a guidare nel tempo 
l’andamento dei fattori di pressione e ridurre gli impatti negativi. 
Nella costruzione degli indicatori per valutare le ricadute delle azioni di Piano, si ribadisce che sono stati scelti indicatori 
direttamente pertinenti alle azioni e politiche in grado di incidere sulla destinazione d’uso dei suoli e localizzazione di 
infrastrutture lineari o puntuali, perché sono i soli che possono consentire misurazioni effettive di quanto è possibile 
incidere sull’ambiente con gli strumenti urbanistici. 
In fase di costruzione del quadro conoscitivo sono stati utilizzati prevalentemente indicatori di stato e indicatori di 
pressione. I primi permettono la descrizione dello stato delle componenti ambientali attraverso la raccolta ed 
elaborazione di dati sullo stato dell’ambiente e delle principali risorse naturali. Gli indicatori di stato devono essere 
basati su insiemi di dati che vengono periodicamente aggiornati con il monitoraggio.  
Per quanto riguarda gli indicatori di risposta si veda quanto precisato nella precedente parte IV, cap. 8. Misure di 
mitigazione degli impatti residuali – Indicatori di risposta. 
Nel presente elaborato, quando si è cercato di definire gli effetti presunti delle previsioni contenute nel P.S. (si veda 
cap. 7.a), Parte IV) sono stati introdotti un terzo set di indicatori, gli indicatori di impatto, che devono essere in grado di 
stimare (in via ipotetica, e non misurare) le ricadute (positive o negative) delle azioni di Piano sull’ambiente, la società, il 
territorio. Questi indicatori valutano gli impatti derivanti dall’attuazione di un determinato piano o programma.  
Gli indicatori di risposta (di prestazione o di efficacia) sono necessari per misurare i risultati che verranno conseguiti con 
le azioni di piano nel raggiungimento di un determinato obiettivo (di miglioramento dello stato dell’ambiente o di 
riduzione dei fattori di pressione), nei casi in cui lo scostamento degli indicatori di stato rispetto al valore soglia definito 
ai sensi di legge sia troppo elevato. 
Nel monitoraggio vengono utilizzati in aggiunta indicatori di efficienza del piano. In questo caso si vuole misurare lo 
stato di attuazione del piano rispetto ai tempi e alle priorità stabilite, anche in funzione del livello di realizzabilità degli 
interventi e dei singoli progetti (in termini di finanziamenti pubblici o privati ottenibili, di soggetti coinvolti, del 
procedimento autorizzativo necessario per avviare i lavori, ecc.). 
Nello schema seguente viene descritta sinteticamente la strategia adottata per il monitoraggio, rimandando alla 
Relazione di sintesi per una più esaustiva trattazione. 
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3. IL RAPPORTO AMBIENTALE 

L’art. 10, comma 1, lett. d) del R.A., sopra richiamato, prescrive che nella Relazione di sintesi debba essere 
ricompresso anche il Rapporto ambientale, concernente le informazioni di cui all’allegato 1 della Direttiva 2001/42/CE 
del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27/6/2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e 
programmi sull’ambiente. 
In particolare l’art. 5 della Direttiva citata, precisa che nel Rapporto ambientale devono essere individuati, descritti e 
valutati gli effetti significativi che l'attuazione del piano potrebbe avere sull'ambiente nonché le ragionevoli alternative 
alla luce degli obiettivi e dell'ambito territoriale del piano o del programma.  
A questo scopo l’allegato I alla citata Direttiva riporta le informazioni da fornire e a cui si è fatto riferimento, come di 
seguito meglio descritto. 
Il rapporto ambientale elaborato secondo quanto precisato comprende le informazioni che possono essere 
ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione adottati, dei contenuti e 
del livello di dettaglio del piano e, per evitare duplicazioni della valutazione, della fase in cui si trova nell'iter decisionale 
e della misura in cui taluni aspetti sono più adeguatamente valutati in altre fasi di detto iter. 
Si precisa che sono state utilizzate per fornire le informazioni di cui all'allegato 1, di cui sotto, quelle pertinenti disponibili 
sugli effetti ambientali del P.S., come meglio descritto nella Relazione di sintesi, a cui si rimanda. Il testo del citato 
allegato della Direttiva 2001/42/CE è il seguente: 
 

ALLEGATO I 
 

Informazioni di cui all'articolo 5, paragrafo 1 
 

Le informazioni da fornire ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, fatto salvo l'articolo 5, paragrafi 2 e 3, sono: 
a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri pertinenti 

piani o programmi; 
b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del piano o 

del programma; 
c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 
d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare quelli 

relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 
92/43/CEE; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti 
al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni 
considerazione ambientale; 

f) possibili effetti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute 
umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche 
architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti fattori; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali effetti 
negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la 
valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di know-how) nella 
raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio di cui all'articolo 10; 
j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

 
 
 
 
 


